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Introduzione.  (1) 

>ppo  recenti,  per  poter  esser  dimenticati,  i  ri- 
cordi -Iella  soddisfazione  generale  provata  dagli  Italiani. 
;         Parigi    e    a    Roma    al    cominciare    del    nuovo 

anno  si   Levarono,  da  parte  dei  ministri  e  di  altri  impor- 
tanti uomini  politici,  voci    concordi  che  inneggiavano  alla 
buona  armonia  tra   l'Italia    e    la  Francia  e  che    facevano 
are.  come  tuttora    si    sperano,  quei   vincoli 

•  .•■dia.  che  si  cominciarono    a    stringere    colla   ri- 
•  ìiimerciali  e  colle  re  visite 

delle  floti  Tolone. 

Q    usi  per  una  tacita  intesa,  si  volle  in  generale  dare 
li  dichiarazioni  il  significato  di  una  acquiescenza  da 
parte  della    Francia    ad    una    nostra    prossima  o  remota 
ipazione  della  Tripolitania,  alla  «piale  finora  sembr 
ti  «li   là  delle  Al  pi  non  si  volesse  acconsenti: 

i  trattati    del    1898  e  del    1S!>!>  tra  La   Francia 

nostra  insaputa,  del- 
\nd  della  Tripolitania,  in   quanto    fa    parte   delle 
\  Mediterraneo  al  Sudan. 

nto  Ano  dal  Marzo  del 

r  cause  Indipendenti  <lal!.i  volontà 
dell'ani 
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Ma  non  si  può  notare  senza  meraviglia,  che,  a  tali  voci 
diffuse  per  opera  dei  giornali  quotidiani ,  non  tenne 
dietro  alcuna  notevole  publicazione  relativa  a  Tripoli, 
nella  quale  si  accennasse  a  quello  che  poteva  essere  lo 
scopo  da  raggiungersi  colla  nostra  occupazione,  mentre 
sarebbe  stata  naturale  una  campagna  in  favore  o 
contro  tale  impresa.  Bisogna  pur  riconoscere  che  colla 
facilità  di  comunicazioni,  colla  diffusione  della  stampa, 
colla  curiosità  sempre  maggiore  del  pubblico,  alle  voci, 
sia  pur  generiche,  di  una  nostra  nuova  azione  in  Africa, 
avrebbe  naturalmente  dovuto  tener  dietro  una  serie  di 
libri,  di  articoli,  di  parnphlets,  di  publicazioni  insomma, 
per  incoraggiare  o  impedire  tale  impresa,  in  modo  da 
manifestare  chiaramente  quale  fosse  la  publica  opinione 
e  da  illuminare  il  governo  sul  da  farsi,  mentre  questo,  che 
probabilmente  non  aveva  in  animo  nessuna  impresa  po- 
sitiva, avrà  trovato  una  ragione  di  più  alla  sua  inazione 
neir  indifferenza  del  jmbblico.  È  lecito  osservare  che  fuori 
d'Italia  sarebbe  accaduto  ben  diversamente;  in  Francia 
ed  in  Germania  e  sopratutto  in  Inghilterra,  non  si  tra- 
scura una  questione  che  può  avere  interesse  nazionale, 
ma  se  ne  parla  ampiamente,  si  discute,  si  approva  o  si 
disapprova,  si  modificano  i  concetti  primitivi  in  modo  da 
renderli  più  pratici  e  di  più  facile  attuazione,  mentre  da 
noi  pochi  se  ne  occupano  al  di  fuori  dei  dotti,  salvo  a 
gridare  contro  i  reggitori  dello  stato  quando  essi  fanno 
qualche  cosa,  qualunque  cosa  facciano,  in  qualunque  senso 
cerchino  di  dirigere  le  energie  nazionali.  Sarebbe  questa, 
a  parer  mio,  come  ho  già  cercato  di  dimostrare,  la  prova 
più  convincente  della  poca  maturità  degli  Italiani  all'e- 
spansione coloniale,  in  quanto  richiede  fermezza  di  pro- 
positi e  profondità  di  studi. 

Senza  stare  a  ricordare  gli  eventi  dell'  Eritrea,  che  pur 
sono  abbastanza  recenti  per  dover  rimanere  nelle  menti 
di  tutti,  senza  rammentare  che  il  publico  non  si  interessò 
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alla  filiale  in    \  non  quando  vi  tu 

:  1'  azione  milii  si  che  oolonìzz  fichi 

bere  quello 

unii    ri-j  ■ 

alla  '  >be  pur  si  ito  op 

fcuno  rammentarli,   per  cercare  rli,   gli    <- 

ipiuti  Dell'Algeria  dalla   Francia,  la  quale,  col  dare  un 
indirizzo  troppo  militare  e  per   coi  troppo  s 

guii  dia  sua   opera    «lì   exploitai 

litai  Maino  dire  ritarda  tuttora,  i  vantaggi  che 

una  one  coloniale  avrebbe  già  potul 

pure  in  qualche  foglio    politico  dei    più 
diffusi  ed  autorevoli,  si  è  parlato  di  una   ipol   I  «•u- 

pazioue  italiana    della   Tripolitania,   si    accennò 
all'  ■  ,  si  parlò  degli  acquisti 

smarini  delle  altre  nazioni  europ  re  la  pa- 

tria nostra  a  seguirne  l*  es<  sopra  tutto  si   li- 

nei rami  francese  «Iella  Tunisia 

e  1"  venute  già  da  vent'  anni  ai  due 

lati  «Iella  Tripolitania,  rendono  necessaria    un'espansione 
da  |  jtra  in  quest' ultima  regione,  se  non  vogliamo 

ga  un  Lago  chiuso  e  per  peg 
un  ■  _  >stra  azione  politica. — -Altri 

per  via  di  eliminazione   ed   asserirono  che, 
tendo  durare  a  Lungo  sugli  abitanti   della   •Tripo- 
litania   il    dominio    turco   tirannie'»   e   sfruttatore,  a   qu( 

statuito  quello  di  qualche  potenza  m< 
e,  poiché  la   Francia  ha  abbastanza    da    fan 
.  gena  e  la  Tunisia  e  d'altra  parte  la  8 

•   dal    novero    delle    nazioni 

loniali  e  del  non  è  il  caso  di  parlare  per  la 

di'  Italia  a  portare  la  civiltà  sui 

lidi,  sia    pur<  Siri  l  dea.  Ma 

lai  campo  I  lee,  che  j 

ili    e  potrann  utili    indicazioni, 
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passiamo  a  considerare  l'aspetto  economico  della  quistione, 
che  è  senza  dubbio  il  più  importante,  non  si  può  fare  a 
meno  di  lamentare  1'  accennata  deficienza  di  recenti  publi- 
cazioni  in  proposito,  giacché  (per  quanto  è  a  mia  cogni- 
zione) queste,  astrazion  fatta  da  qualche  articolo  di  gior- 
nale (1)  e  da  qualche  conferenza,  si  ristringono  a  due, 
cioè  alla  relazione  dell'  avv.  Salvatore  Giano  al  ministro 
di  agricoltura  e  commercio,  (2)  la  quale  non  è  che  un 
documento  ufficiale  e  l' opera  del  Minutilli  (3)  in  cui  questo 
autore  tratta  della  geografia  e  della  storia  della  Tripo- 
litania,  ma  dichiara  fino  dalla  prefazione  di  non  voler 
fare  nessuna  polemica  «  sulle  attuali  condizioni  politiche 
della  Tripolitania  o  sull'importanza  che  quella  regione 
potrebbe  avere  come  colonia  italiana.  »  In  tanta  penuria 
di  studi  in  proposito,  ho  cercato  di  fare  io  quello  che 
tanti  più  di  me  competenti  avrebbero  dovuto  o  almeno 
potuto,  fare,  colla  speranza  che  a  questo  mio  modesto 
studio  ne  tengano  dietro  altri  maggiori  non  solo  di  mole, 
ma  anche  di  valore  e  sarò  soddisfatto  di  aver  con- 
tribuito, sia  pure  indirettamente,  a  svegliare  1'  opinione 
publica  sopra  una  questione  di  tale  importanza,  a  spin- 
gere altri  a  publicazioni  che  scuotano  il  torpore  degli 
Italiani  e  giovino  a  formare  una  publica  opinione  in  pro- 
posito, in  modo  che,  dal  cozzo  delle  idee,  resulti  chiaro 
ciò  che  sarebbe  utile  fare  per  l' Italia  :  accennerò  al  va- 
lore dell'  agricoltura  nella  Tripolitania  ed  all'  opera  che 
potrebbero  darvi  i  nostri  contadini,  al  commercio  ed  al- 
l' importanza  ed  allo  sviluppo  eh'  è  necessario  esso  prenda, 
scartando  subito  come  impraticabile  ed  inattuabile  l'idea 

(1)  Rivista  popolare  N.  10  del  1902.  Il  9  marzo  di  quest'anno  il  duca 
Riccardo  Carafa  d' Andria  tenne  all'Unione  Costituzionale  di  Napoli  una 
conferenza  sulla  questione  della  Tripolitania  e  sugl'interessi  italiani,  espo- 
nendo alcune  impressioni  di  un  suo  viaggio  nella  reggenza. 

(2)  Ne  parla  l'Italia  Coloniale  nei  numeri  di  Gennaio,  Febbraio  e  Giugno 
del  corrente  anno  1902. 

(3)  F.  Minutilli:  La  Tripolitania  Torino:  Bocca  1902. 
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(li  una  ferrovia  attraverso  al  Sahara,  accennerò  all'impor- 
rne nel   continente    affricano    ed  al 
fcemj  •  alla  sua  difficoltà,  per  concludere  colla  bu- 

perìorità  che   La  colonizzai  ifica    avrebbe   a    mio 

Ha  conquista  militare. 

rio  rammentare  «-li''  non  bì  par 
per  la  prima  volta  dì  una  occupazione  italiana  di  Tripoli. 
Infatti  è  Doto  che  dal   isso  ai   issi,  fino  a    pochi   mesi 
prima  dello  sbarco    a  Ifassaua,  bì    trattò   ampiamente 
diffusamente  dalla  stampa  «li  :  unento,    tanto  che 

nella  Tripolitania  èva  prossimo  L' arrivo  dei  nostri 

Soldati.  —   Pu   per   timore  di  complicazioni  colla   Francia. 

eolla  quale  si  avevano  allora  rapporti  assai  freddi,  o  per 

non   stimare   i    tempi   maturi    abbastanza,    che  si    de] 

si   preterì   dirigere  i  nostri  soldati  sulle  coste 
del  mar  Kosso?  —  Credo    che   non    sarebbe    facile    dare 

guata  risposta  a  tale  questione,  né  ad  ogni  mod<» 
rebbe  interessante  ora  discutere  per  qual  motivo  si  pre- 
feri  diciassette  anni  or  sono  di  dare  all'  espansione  colo- 
niale un    indirizzo    piuttosto    che  un    altro;    si    potrebbe 
rvare    come    abbastanza  strano,    che  di  un   acquisto 
territoriale   trasmarino  si    discorra    più    volte    a   distanza 
•  li   qualche    anno,    senza    far    seguire  i  l'atti  alle    parole. 
per  quel  che  riguarda   le   conquiste    coloniali  si 
tiene  sempre  un  procedimento  inverso  e  prima  si  0]  i 
poi  si  scrive  o  si  discorre;    ma  comunque   sia    «li  ci 
più  opportuno  notare  che.  anche    nel  periodo   di   tempo 
al   quale  qui  si  allude,  l'occupazione  di  Tripoli  fu  consi- 
sta dagli  scrittori    tra  <±\\  altri  specialmente  dal  Bru- 
mali 'aspetto    politico    piuttosto    che    avuto    ri- 
agricoli e  commerciali,  ai  vani 
-mici  che  L'occupazione  avrebbe  portato  agl'Italiani 

—  ima    rivi  I    al    fatto 

(1)  V.. 
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già  accennato  dell'  occupazione  dell'  Egitto  e  della  Tu- 
nisia da  parte  dell'  Inghilterra  e  della  Francia  e  alla 
prossimità  delle  coste  della  reggenza  all'  isola  di  Sicilia, 
si  insiste  sulla  necessità  della  conquista  politica,  che  si 
dichiara  (per  usare  il  linguaggio  dei  matematici)  neces- 
saria ma  non  sufficiente,  diventando  in  certo  modo  una 
formalità  inutile,  se  1'  attività  nazionale  non  rinforza  e 
cementa  1'  edificio.  E  già  nel  precedente  anno  1884  da 
un  altro  reputato  periodico  di  quei  tempi  (dalla  Rassegna) 
si  dichiarava  che  il  necessario  era  la  sicurezza  dell'avvenire 
d'Italia  come  grande  potenza  del  Mediterraneo  e  che  la 
questione  era  meno  coloniale  che  di  equilibrio  politico  e  si 
concludeva  che  il  resto  (cioè  il  vantaggio  economico)  po- 
teva esser  soltanto  1'  utile  e  si  poteva  cercare  a  patto  di 
non  perdere  di  vista  il  necessario,  di  non  esserne  distratti. 
Qui  invece  si  parte  da  un  punto  di  vista  assoluta- 
mente opposto  :  sia  dunque  ben  chiaro  fin  dal  principio 
di  questo  breve  studio,  che  non  si  vuol  considerare  af- 
fatto Y  azione  dell'  Italia  in  Tripolitania  sotto  F  aspetto 
politico  e  tanto  meno  sotto  quello  militare,  non  si  vuol 
scrutare  quali  possano  essere  le  intenzioni  dei  nostri  reg- 
gitori di  fronte  alla  questione  dell'  occupazione  della  reg- 
genza (chi  scrive  queste  linee  non  è  davvero  addentro 
alle  segrete  cose  per  quello  che  si  riferisce  alla  politica 
estera  dell'Italia)  ma  si  vuol  vedere  quale  indirizzo  potrebbe 
avere  una  nostra  azione  nella  sola  parte  dell'antico  impero 
turco  in  Africa,  che  ancora  dipende  da  Costantinopoli, 
quali  vantaggi  si  potrebbero  ottenere  (ed  a  ciò  ci  inco- 
raggia la  considerazione  che,  al  momento  che  corre,  in 
tutto  il  mondo  civile  le  questioni  politiche  sono  subordi- 
nate alle  economiche)  ed  anche  quali  illusioni  si  devono 
fuggire,  perchè  per  quel  che  riguarda  la  politica  colo- 
niale, e  dovremmo  ornai  averne  fatto  l' esperienza,  vi  è 
maggiore  vantaggio  ad  evitare  errori  pericolosi,  che  danno 
ad  astenersi  da  un'  azione  qualsiasi. 


II. 


Alcuni  cenni  sulla  storia,  sulla  geografia, 
e  sull'importanza  della  Tripolitania. 

e  una  lunga  descrizione  della  Tri- 
ille    vicende    ch'ebbe  a    subire    attraverso  i 

uni  dei  suoi  abitanti, 
questa  r<  er  'pianto  anche  ai  «lì  nostri  im- 

perfettamente ita.  non  era  ignota  del  tutto  nep- 

i  antichi,  e    non    v'ha    persona    mediocrem* 
ita  che  non  e  per  via  di  Sallustio  e  di  Plinio 

e  di  l  '  le    Sirti  e  Lepri    ed  il    n 

-'  mantiene  anche  adesso  :    tutta  L'Africa   setten- 
trionale poi  i  ita  per  quanto  riguarda  1"  antichità, 
mezzo  «li  varie  opere,  tra   le  quali  primeggia  quella 
magistrale  di  un  francese.     1 

;  i  ultimi  trenta  anni  la  regione  «Iella  quale  e 
CUpiamo,  studiata   a    Lungo   e  illustrata  con  amore 

e  con   pazienza   «la   vai  fi;   tra    irli   altri   per  cil 

quelli  dei  nostri  che  ne  scrissero,    dal    Rizz< 
e  dal  Camperio    2),  ma  colui  che  per  comune 

i  come  il  miglior  >re  «li    cotesta   re- 

dui   che,   oltre  ad   averla    percorsa    in    vari   sensi, 
la  illustrò  piti  e  meglio  di  altri  esploratori  è  il  Rohlfs  i 

e  della  Germania    a  Tripoli     3),    Recentissi- 


.    :    Le  novi 

ora- 
uri  .tr- 
i  rlpollUnia  i 

1871.  —  /' 
tunq 

ir.  av 
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inamente  poi  scrisse  e  pubblicò  un  volume  su  tale  argo- 
mento il  Minutilli  già  rammentato,  presso  il  quale  si 
possono  trovare  abbondanti  notizie  relative  alla  geografia, 
alla  storia,  alla  flora,  alla  fauna,  al  governo,  alla  vita 
sociale  degli  abitanti,  oltre  che  alle  varie  regioni  che 
compongono  la  Tripolitania,  comprendendovi  la  Cirenaica 
e  la  Marmarica  e  non  escluso  il  deserto  né  le  varie  oasi, 
che  ne  rendono  possibile  la  traversata. 

Questi  autori  trattano  ancora  a  lungo  di  quello  che  si 
riferisce  all'  antichità  classica  di  tale  regione,  insistendo 
con  compiacenza  sugli  avanzi  dei  monumenti  romani,  sulle 
ricchezze  artistiche  greche,  che  vengono  facilmente  alla 
luce  sol  che  si  rimuovano  un  poco  le  sabbie  e  la  terra: 
però  non  è  di  ciò  che  in  questo  studio  si  vuol  trattare, 
perchè  qui  non  si  considera  il  passato  della  Tripolitania, 
ma  piuttosto  si  cerca  di  investigare  quale  possa  essere 
il  suo  avvenire,  avuto  riguardo  all'  espansione  ed  agli 
interessi  dell'Italia.  Basterà  rammentare  che  la  Tripoli- 
tania è  una  vasta  regione  dell'  Africa  settentrionale,  che 
giace  là  dove  il  suo  litorale  si  addentra  e  ci  si  presenta 
più  sterile  e  nudo.  La  storia,  prima  che  l' amministra- 
zione turca  (osserva  il  Brunialti)  la  divise  in  tre  Pro- 
vincie, la  Tripolitania  propriamente  detta,  col  capoluogo 
che  le  dà  il  nome,  la  Cirenaica  che  ora  è  retta  da  un 
proprio  bascià  residente  a  Bengasi  e  il  Fezzan,  grande 
arcipelago  di  oasi;  capoluogo  Murzùk.  Coloro  che  attual- 
mente consigliano  all'  Italia  1'  espansione  coloniale,  perchè 
i  suoi  figli  nel  Medio  Evo  sapevano  far  suonare  nelle  più 
lontane  regioni  il  nome  d'Italia  o  almeno  la  lingua  ita- 
liana, ricordano  che  Teodorico,  in  nome  appunto  del  paese 
del  quale  era  re,  disputò  la  Tripolitania  ai  Bizantini,  come 
Hotari  e  Liutprando  agli  Arabi  e  che  nel  periodo  più 
florido  del  loro  commercio  di  Levante  le  nostre  repub- 
bliche ebbero  rapporti  frequenti  con  Tripoli:  così  Rug- 
giero Normanno  ne  compiva  con   un  colpo   di   mano   la 


. v>  un  i  >oria  sapeva  di  nuovo  impor 
urlili.  Venezia  disperdeva   corsari    e   pir 
M  [ano  Btringeva  rapporti  Bn  oltre  il  deserto   ed  i    Fio- 
rentini inviavano  i    loro    negozianti    nel    Bar        ma    poi 
Trìpoli  ai  cavalieri  «li  B.    (  ttoi  anni    e  i 
•lii.  conquisi  itala  nel   1651,  La  tennero  poi  sempre  di- 
Lente  o  indirettamente.    I 
Piati  ibrerà    opportuno    ricordare    un    atl 

compiuto  da]  governo  sardo  contro  Tripoli,  perché 
sente  «ili;»  memori;!  «li  quali  ar- 
jervono  i  popoli  europei  per  persuadere  quelli 
che  considerano  come  interiori  .li  razza  e  di  civiltà.  Nel 
1825  dunque  i  pirati  tripolini  attaccarono  le  navi  «di 
poli,  «li  Toscana,  «li  Sardegna  ed    il    governo   «li    qu< 
ultimo  stato  inviò  una  squadra  per  ottener  soddisfazione  : 
il   bascià    volle    la    mediazione    del   console  inglese,   ma, 
avendo  avuto  L'audacia  di  chiedere    trenta    mila    piastre 
per  indennità  di  un  antico  tributo  che  il  Parodi,  agente 
solare  del  regno  di  Sardegna,  si  rifiutava  «li  pagare, 
ebbe  in  risposta  dal    cavalier   Sivori,    comandante   della 
Ira.   ch'egli  aveva   pronte  trenta  mila  bombe.  Intatti 
l'ammiraglio  sardo  di  notte  assai]   la  fiotta  nemica.  1"  in- 
liò  ed  il  giorno  dopo  si  disponeva  a  bombardare    la 
.   ma   il   I  isto   rinunziò  alle  sue    pretese    e    le 

batterie  «li  Tripoli  salutarono  la  bandiera  sarda  con  ven- 
tinove colpi  «li  cannone.   2    Pochi  anni  dopo  Tripoli,  che 

oltre  un  secolo  era  governata  «lai la  famiglia  dei   I 
ramanti,  cadde  per  tradimento  sotto    il 
dei  Turchi,  che  la  tennero  e  la  tengono  al  mod 

le  altre  provincjc.  opprimendola,  taglieggiandola,  «le- 

prii:  ogni  tentativo  «li  espansione  e 

idi  attirandosi  L'odio  universale,    tanto   più   che   alla 

(1)  ]ìb   -ixiri  Attui*;    V  Itavi  e  la  ìùniàU:    MlÌMl 

- 

-   Mi    I ITU  ;  i 
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prepotenza  ed  alla  rapacità  del  governo  di  Costantinopoli 
si  aggiunge  quella  dei  governatori  e  dei  bascià,  che  sfrut- 
tano quanto  possono  i  loro  miseri  sudditi:  il  Camperio 
dichiarava  nettamente  che  l'Italia  avrebbe  dovuto  pre- 
fìggersi per  compito  di  rimettere  i  Caramanli  sul  trono 
di  Tripoli. 

Ma  avendo  già  dichiarato  di  volermi  astenere  da  qua- 
lunque discussione  politica,  tralascierò  quest'ipotesi  e  la- 
scierò  pure  da  parte,  come  jdoco  necessaria  per  V  argo- 
mento preso  a  trattare,  una  minuta  descrizione  geografica 
delle  varie  parti  della  Tripolitania,  la  quale,  ben  più  a 
ragione  che  l'Italia  nostra  di  cento  anni  fa,  si  può  vera- 
mente chiamare  col  Metternich  un'espressione  geografica 
e  ad  ogni  modo  è  difficile  a  descriversi,  perchè  non  si 
conosce  ancora  bene. 

Basti  dire  che  di  questa  vasta  regione  estesa  ben  un 
milione  di  chilometri  quadrati,  secondo  l'Almanacco  di 
Gotha,  (1)  e  popolata  appena  da  un  milione  di  abitanti 
(cioè  uno  per  kq.  mentre  l'Italia  nostra,  giova  sempre 
rammentarlo,  ne  ha  112  per  kq.)  di  questa  regione  sono 
note  soltanto  le  parti  più  vicine  al  mare,  mentre  una 
parte  notevole  è  conosciuta  solamente  per  quel  tanto 
che  se  ne  sa  dalle  vie  seguite  dai  viaggiatori  europei  e 
gli  itinerari  che  partono  da  Tripoli  hanno  trascurato 
molte  regioni  dell'interno,  sicché,  come  dice  il  Rousselet 
sulla  scorta  del  Réclus,  lo  studio  meteorologico,  geolo- 
gico, etnologico  ed  archeologico  è  ancora  da  farsi  e  le 
regioni  che  compongono  la  Tripolitania  sono  diverse  tra 
di  loro,  lontane  e  separate  dal  deserto  sabbioso  o  pe- 
troso :  basti  dire  che  per  il  Fezzan  si  ammette  dai  più 
recenti  esploratori  una  popolazione  di  cinquanta  mila 
anime  al  massimo,  mentre  il  Rohlfs,  che  pure  è  il  mi- 
glior conoscitore  della  Tripolitania,  parla  di  duecento 
mila  abitanti. 

(1)  Assai  più  secondo  Behm  e   Wagner. 
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rutti)  ciò  Don  si  può    dubitare    del    valore  i 
l'importanza   della  Trìpolitania  e  !• 

Bninial ti,  che  giudicherebbe  male  di  cotesti  luoghi  chi 

btuali 
icchè  qod  si  può  supporre  che  Tripoli  debba 
a  lui  la    prepotenza    di    un    bae 

bo  insabbiato    <•  Urei,  ma  pur  sempre 

i  'li   ••ani»'    umana.    I '■■••    |  iel    che    riguarda 
l'importanza  -      ■         i  si  può  rammentare  col  Minutilli, 
Schweinfurth,  il    quale    visitò  la  Trìpolitania    uel 
1883  e  il  porto  di  Tobruk  darà  a  chi  lo  pos- 

e  la  supremazia  del   Mediterraneo    orientale  :  quanto 
\    fino    dall'  auuo    pre  ritto 

li  parole  :       S<  >no    ]  ere  Laso    che    fra    1  • 
"anni  la  Trìpolitania  sarà  nuovamente  italian 
è  un  riconquistare    all'  Italia  e 

ubile    che   l'Italia    non    abbia    fatto 
tot    diritti  su  Trìpoli.  Chi  pos- 
erà   quella  terra    sarà  il  vero  padrone  del  Sudan  :  il 

■  li  Tunisi  non  vale  per  me    la  decima  parto 
lo  -li  Tripoli 

endo  taro    le    debite    riserve    sulla   facilità  di 
dominare  il  Sudan  da  Tripoli    e  tra  breve  ne  vedremo  le 
può  non  tener  conto  dell'accenno  tanto  chiaro 
•  da  un  esploratori  evole    quale    il    Rohlfs,  al- 

l'importanza  dell  i  cui    lidi    son   tanto   prossimi 

alle  i;  •■  meridionali. 

III. 

Il  clima,  l'agricoltura  e  l'emigrazione 
nella  Trìpolitania. 

Per       e  riferisce  alla  possibilità  'li   impianti 

i  nostri    contadini,  è  «li  somma    importai 


—  12  — 

conoscere  la  temperatura  e  il  clima  della  Tripolitania 
sul  quale  non  parrà  strano  di  trovare  opinioni  poco 
esatte  volgarmente  diffuse.  Si  può  asserire  che  in  gene- 
rale tutta  la  regione  ha  un  clima  salubre  per  la  sua 
siccità,  ma  a  parte  questo  non  è  facile  esporre  dati 
esatti,  per  la  mancanza  di  osservatori  nell'interno  del 
paese. 

Quel  che  si  può  affermare  senza  tema  di  sbagliare,  è 
che  il  clima  è  vario,  perchè  sono  differenti  e  lontane  una 
dall'altra  le  varie  regioni  :  pare  che  sulla  costa  si  abbia 
una  media  da  20°  a  22°  e  tanto  lì  quanto  nell'interno 
il  termometro  sale  più  alto  che  nell'Algeria  e  nella  Tu- 
nisia, perchè  la  costa  addentrandosi  molto  verso  il  Sud 
per  formare  i  golfi  di  Gabes  e  di  Sidra,  tutto  il  paese 
ha  una  situazione  più  meridionale ,  la  temperatura  si 
estende  in  generale  da  0°  a  40°  e  man  mano  che  si  va 
verso  l'interno  cresce  la  differenza  tra  il  giorno  e  la 
notte  per  l' irradiamento  notturno  ;  notisi  inoltre  che  le 
alture  dell'altipiano  di  Barca  essendo  bagnate  da  aria 
più  rarefatta  e  rinfrescate  da  brezze  marine,  vi  si  gode 
di  un  clima  simile  a  quello  dell'Italia  Meridionale  e  della 
Sicilia  ;  più  al  Sud  si  ha  clima  tropicale,  con  sbalzi  da 
estate  a  inverno,  da  giorno  a  notte.  (1) 

Per  quello  che  si  riferisce  a  opinioni  esagerate  sul 
caldo  africano  della  costa  e  dell'interno,  il  Giano  asse- 
risce che  sbagliano  anche  celebri  viaggiatori  e  geografi 
quando  parlano  di  clima  tropicale  e  se  dicono  che  la 
media  è  di  30°,  si  riferiranno  certamente  all'oasi  di  Gufra 
nel  deserto  libico  a  venti  giorni  di  cammello  da  Tripoli  ; 
anche  il  Réclus,  secondo  quest'  autore,  esagera  perchè  a 
Tripoli  si  ha  una  media  di  20°,  inferiore  a  quella  di  al- 
cune città  della  Sicilia. 


(1)  Vivien    de    S.    Martin    et    Eous    elet  :   Dìctionnaire   de    Gèographie 
VI,  836. 
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si  trovano  notìzie  molto  più  abbondanti,  aia  forse 
più  esatte  nella  recentissima  opera  già  rammentata  del 
M  'itilli  dal  quale  sì  ha  La  oonferma  dell'opinione  testé 
rammentata  sulla  variabilità  e  sulla  poc  oenza  del 

clima  della  Tripolitania,  Egli  insiste  sulla  differenza  -li 
temperatura  che  si  trova  nell'intèrno  tra  il  giorno  e  la 
notte,  differenza  già  notata  fino  dal  L817  dal  medico 
piemontese  Della  Cella  che  seguiva  La  spedizione  inglese 
e  della  quale  vìen  data  La  ragione,  del  resto  assai  facile 
a  trovarsi,  col  soffiare  «lei  venti  «li  tramontana,  «-Ih1  ginn- 

o  in  quelle  regioni  dopo   aver   attraversato   il   tfedi- 
terr  fatto    che    le   campagne    per    la    massima 

parte  essendo  spoglie  di  vegetazione,  nulla  si  oppone  al- 
l'irradiazione del  calorico  durante  la  notte.  Ma  più  di 
izione  ha  importanza,  rispetto  alla  possibilità 
«li  stabilimento  degli  agricoltori  italiani  in  cotesti  paesi, 
l'altra  dello  stesso  autore,  secondo  il  quale  tutta  la  Tri- 
politania  si  può  dividere  in  due  vaste  zone  o  striscie,  la 
litoranea  e  l'interna,  quella  simile  in  gran  parte  alle  altre 
bagnate  dal  Mediterraneo  propriamente  detto,  questa  af- 
fine al  Sahara. 

iiè  dunque  a  nessuno  verrà  in  mente  di  dirigere 
la  nostra  emigrazione  verso  il  gran  deserto  africano,  mentre 
qui  si  studia  La  possibilità  di   avviarne   una    parte  sulle 

te  della  Tripolitania,  sarà    opportuno    tener   presente 
tale  osservazione  relativa  al  clima  dei  paesi  prossimi  alle 

te,  che.  insieme  alle  altre  già  riportate,  mostra  come 
non   sarebbe  difficile  per  i  nostri  contadini,  specialmente 
i  meridionali  che  emigrano  tanto  numerosi,  stabilirsi 
sulle  coste  della  reggenza. 

ferma  dell'approssimativa  esattezza  di  ciò  che 
è  stato  detto  intorno  al  clima,   si    ha    dalla  iione 

che  è  propria  della  zona   Temperata    nello    regioni  p 
rime  al  mare  e  simile  a  quella  dei  paesi    tropicali  nelle 
terre  pr  ,  Ed  invero  per  quanto  non  sia 
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molto  abbondante  la  produzione  del  grano,  che  si  ottiene 
con  una  cultura  tutt'  altro  che  intensiva,  pure  insieme  al 
frumento  si  coltivano  o  per  meglio  dire  prosperano  na- 
turalmente in  Trrpolitania  gli  agrumi  e  le  frutta  proprie 
dell'  Europa  meridionale,  mentre  dentro  terra  nelle  nu- 
merose oasi  che  formano  per  così  dire  un  ponte  tra  il 
Mediterraneo  ed  il  deserto,  l' unico  albero  utile  per  la 
nutrizione  è  la  palma  a  datteri  che  alligna  colle  più  varie 
specie  e  coi  più  svariati  nomi:  basti  dire  che  il  dottor 
Krause  ne  annovera  34  varietà  nelle  vicinanze  di  Tripoli 
e  49  nell'oasi  di  Ghat;  il  Fischer  dice  che  nello  Ziban 
se  ne  contano  75  varietà  con  nomi  singolarissimi;  quali 
il  dattero  della  luce,  il  primaticcio,  il  toro,  il  dattero 
delle  jene,  il  vespertino,  il  benvenuto,  il  dattero  dell'  asino, 
il  dattero  della  goccia,  il  corno  della  gazzella,  il  membro 
del  becco,  l'uovo  della  colomba  ecc.  Nei  tratti  di  paese 
dei  quali  qui  ci  occupiamo,  crescono  abbondanti,  ma  quasi 
incolti,  fichi,  uva  e  olive;  però  la  pianta  specia]e  del 
paese  è  1'  alfa  o  sparto  (stipa  tenacissima)  il  cui  prodotto, 
abbondantissimo  e  ricercato  per  farne  stoie,  tappeti  e 
carta  ordinaria,  viene  esportato  esclusivamente  in  In- 
ghilterra. (1) 

In  una  relazione  pubblicata  l' anno  scorso  (2)  si  nota 
più  esattamente  che  astrazion  fatta  dalle  oasi  del  deserto 
splendide  per  verdura  di  smeraldo  e  villaggi  e  pianta- 
gioni di  datteri,  anche  nelle  zone  più  settentrionali  1'  agri- 
coltura sarebbe  ampiamente  remunerativa  se  non  faces- 
sero ostacolo  la  povertà,  la  pigrizia  e  possiamo  aggiungere 
l' ignoranza  degli  Arabi.  L' olio  prima  si  produceva  in 
quantità  e  si  esportava  a  Marsiglia,    ora    serve    soltanto 


(1)  Lo  sparto  era  fino  a  poco  fa  considerato  come  una  graminacea  no- 
civa, ma  dacché  se  ne  riconobbe  la  somma  utilità,  in  Algeria  dove  pari- 
mente cresce  abbondantissimo,  fu  costrutta  una  ferrovia  appositamente 
per  trasportarne  i  prodotti  alle  rive  del  Mediterraneo. 

(2)  Italia  Coloniale,  Maggio  1901  pag.  82-84. 
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e  specialmente  per  le  truppe  turche  : 
in  compi  progresso  nell'  esportazione  delle  frutta, 

ohe  s  \f alta  e  in  <  oriente  :  1'  uva 

i  i     QOD 

•  i    r  attività    per    I'  alle 
■  aine  e  per  la  ricerca  della   cacciagione,   di    cui 
irichi  a   Mali     ,  er   la   flotta  e  per 
la  guarnigione. 

che  lo  sfruttamento    agricolo  dei    terreni 
in  Tripo  e  per  l'ostilità  o  alm< 

per  l'indifferenza  degli  indigeni,  sicché  i  resultati  attuali, 
aon  possono  dirsi  splendidi,  devon  considerarsi  come 
un  minili  to  dalla  natura   del    snolo  e  quando 

bentri  europeo  all'attuali'    berberino    fornito 

mto  di  qnalità  negative,  specialmente  quando  si  adot- 

razionali   di   coltura     intensiva    mossi    in    . 

igr  ultori  volenterosi,  il  resultato  non  può  manca 

—  Più  abbondanti    ed    esaurienti    sono    le    informazioni 

in  proposito  nella  sua  relazione  dal  (Mano,  il  quale 

parimente  che  l'agricoltura  è  molto  trascurata, 

ma  soggiunge  che  i  territori  sembrano  deserti  perchè   la 

cumulare  :  secondo    lui    non  vi 
i  dubitare    della    feracità    straordinaria    dei    terreni, 
he  la  su]                 sabbiosa,    ma  il  sottosuolo  è  mar- 
saturo  di  alcali.    -  e  quel  terreno  quando 

lalla    mano    dell'uomo  e  la  sabbia  della 
e  frammista  alla  marna  del  sottosuolo,  divi 
ice,  dappoiché,  specialmente  in  (  lirenaica, 
terre    sono    dei    veri  e  propri    giacimenti  «li    fo- 
i 

rammentata  la  <  lirenaica  è  opportuno 

re   che   questa     ri-ulta     <li     una     fertilità     naturalo    .li 

maggiore  'li  quella  della    Tripolitania  pro- 

(1)   Univi  Coluti 
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priamente  detta  e  della  Sirtica.  Già  fino  dai  tempi  di 
Erodoto  questa  regione  era  celebre  per  l' importanza  e 
per  l'abbondanza  dei  suoi  raccolti....  si  miete,  si  ven- 
demmia e  appena  riposto  il  raccolto,  i  frutti  sono  ma- 
turi sulle  colline,  tanto  che  per  otto  mesi  dell'anno  quei 
di  Cirene  non  fanno  che  raccogliere  ;  (1)  il  Réclus  poi 
continua  osservando  che,  avuto  riguardo  al  regime  delle 
pioggia,  la  Tripolitania  appartiene  più  alla  zona  del  de- 
serto che  a  quella  del  litorale,  ma  che  ad  ogni  modo  i 
distretti  nei  quali  cadono  più  abbondanti  gli  acquazzoni 
sono  quelli  delle  catene  che  formano  la  sponda  dell'alti- 
piano, sicché  la  ricchezza  della  vegetazione  fa  di  quei 
luoghi  un'altra  Cabilia,  dove  potrebbero  facilmente  vi- 
vere centinaia  di  migliaia  di  abitanti,  mentre  nelle  oasi 
della  pianura  bisogna  invece  sospendere  i  lavori  per  anni 
interi  per  mancanza  di  pioggie.  Ed  in  generale  tutti  gli 
esploratori  ed  i  geografi  concordano  a  riconoscere  che 
la  Cirenaica  è  una  delle  più  belle  regioni  dell'Africa  del 
Nord,  delle  più  amene  e  confacenti  agli  Europei  per 
bontà  di  clima  e  di  suolo  (2)  ;  vi  crescono  in  abbondanza 
quercie,  cipressi  e  mirti  e  più  presso  al  mare  si  trovano 
carabi,  foreste  di  olivi  selvaggi,  banane,  alberi  fruttiferi 
europei,  tanto  che  molti  han  creduto  di  poter  identificare 
questa  regione  per  gli  orti  delle  Esperidi  degli  antichi. 
Specialmente  è  notevole  la  naturale  fertilità  di  queste 
terre  confrontandola  con  quella  della  Tripolitania  pro- 
priamente detta,  la  cui  flora  è  più  povera  di  specie  e 
dove  il  deserto  in  qualche  punto  arriva  al  mare  :  in  tutta 
la  regione  poi  non  vi  sono  leoni,  né  pantere,  si  trovano 
pochi  uccelli,  l'allevamento  dello  struzzo,  che  pure  sa- 
rebbe tanto  remunerativo,  è  quasi  completamente  trascu- 
rato, pochi  sono  i  bovi,  bastarde  le  capre,  pochi  i  cavalli, 
molti  gli  asini,  moltissimi  i  cammelli. 

(1)  Erodoto  :  IV  :  199  presso  Hamilton  .   Wanderings  in  North  Africa. 

(2)  Minltilli,  pag.  262. 


pari  che  in  queste  notizie  gli    scrittori  che  - 
Lia    Tripolitania    concordano    a    ria  i 
quello  ci  •  ramente    alle    condizioni 

coltura  per  la  trascurato  iba  e  per    la  (,;it- 

amministrazione    del    governo   turco,  non  meno  che 
enza  di  strade:  si  aota   che  per    ottenere  il 
'indigeni  grattano  il  terreno  coll'aratro 
Mann  poi  In  -l'ini  qua  e  1;">.  tanto  che  solo  in  ani 
azionali  vi  è  esportazione  'li  cereali,  che  per  il  solito 
mo  importare  :   soltanto  forma  eccezione    il    rac- 
•  i  biennale  dell'orzo,  che  fa  «lolla  Cirenaica  nn  emporio 
esportazione    Giai 

•nto  adunque   di    tali   condizioni  «li  tempera- 
.  'li  clima  e  di  suolo  favorevoli    all'agricoltura    che 
si  riscontrano  in    una  zona    l>en  vasta  «lolla  Tripolitania 
••ntrionale.  è  lecito  domandare  se   non   sarebbe   con- 
veniente ed  o] .portino  per  ogni  rapporto  il  tentativo  di 
dirigervi  una  parte  della  nostra  forte  e  laboriosa  emigra- 
zione agricola,  che  è  assai  abbondante  per  la  troppa  pro- 
lificità «Ielle    madri    italiane    e   che.   avuto    riguardo    alla 
rsità  dei  mezzi  -li  sussistenza,  ci  fa  considerare  oltralpe 
nn  popolo  «li  miserabili.  Noe    esitiamo  a   rispondere 
ornativamente  le  l'esodo  dei  nostri  contadini 

le  regione  sia  attualmente  indio,  ci  sembra  non 
in  sogno  troppo  roseo   quello   di    chi   spera   che 
tali  terre  a  noi  tanto  prossime  e  che  si  annunziano  come 
•  i  promettenti,  possa  stabilirsi   un  nucleo   di   italiani 
_io  propri»)   e    indirettamente   con    vantag 

della    patria.      1 

■ito    giungere   quando   si    i 
e    l5  opera    dei    nostri    agricoltori    in 

dia  China  raccomandò  La  pronta 

I 
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quella  Tunisia  tanta  prossima  e  fisicamente  e  natural- 
mente tanto  affine  alla  Tripolitania.  In  Tunisia  vi  sono 
oltre  centomila  Siciliani,  che  rappresentano  V  elemento 
agricolo  e  costoro,  al  pari  degli  altri  italiani  disseminati 
nelle  più  remote  piaghe  delle  due  Americhe  dall'  emigra- 
zione permanente  e  al  pari  degli  altri  che  temporanea- 
mente si  dirigono  nelle  varie  regioni  d'  Europa,  si  mo- 
strano dotati  delle  migliori  qualità  di  resistenza  alle 
fatiche  e  di  attitudine  all'improbo  lavoro  del  dissoda- 
mento e  della  mise  en  valeur  delle  terre  ;  sono  sobri,  pa- 
zienti, modesti,  lavoratori,  si  contentano  di  stare  un  po' 
meno  peggio  che  in  patria. 

A  questo  proposito  il  Nicotri  ricorda,  (1)  che  la  Francia 
coli'  occupazione  del  1881  invase  tutti  i  campi  delle  at- 
tività pubbliche  e  private,  promosse  ed  eccitò  un  gran 
movimento  commerciale,  fece  il  porto  e  le  strade,  scavò 
canali  e  costruì  ferrovie  svolgendo  la  civiltà  in  ogni  suo 
ramo,  né  questo  può  far  meraviglia,  perchè  lo  sviluppo 
dell'  incivilimento  in  Tunisia  era  soltanto  impedito  dallo 
sgoverno,  che  precedeva  l'impresa  apparentemente  fatta 
contro  i  krumiri,  in  sostanza  a  vantaggio  del  progresso 
in  generale,  della  Francia  in  particolare.  Ma  quello  che 
generalmente  si  ignora  è,  che  tutto  questo  lavorio  fu  do- 
vuto per  la  parte  intelligente  ai  francesi  che  dirigevano, 
ma  per  la  parte  pratica  alle  braccia  italiane  che  esegui- 
vano e  tanto  palese  divenne  il  lavoro  efficace  ed  attivo 
dei  nostri  connazionali,  che  al  di  là  delle  Alpi  se  ne  mo- 
strarono insospettiti  e  nel  decorso  anno  1901  vi  furono 
alcuni  uomini  politici  francesi,  che  ripetutamente  accen- 
narono al  pericolo  italiano,  con  frase  identica  a  quella  ado- 
perata dagli  americani  dell'  Unione,  che  chiamano  col 
nome  di  pericolo  giallo  l'invasione  dei  Chinesi  nel  loro 
paese;  anzi  a  Palazzo   Borbone   si   parlò    esplicitamente 

(1)  Gtaspak::  Xicotki  :    Tunisi  e  i  suoi  coloni. 
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i        he  con  mutai 
di  nuovo  mi!  !  "  ìnfon- 

etti  si  v(  1  che  si  < 

i  terroni  app  »  in  quantità    molto    m 

ai  fi  che  agi*  italiani  che 

dgono  per  numero  e  per  impor- 
caj. itali,  ma  è  un  fatto  che  ormai 
ricoi  T  misia  vogliono  pricoltori 

mone  qualità   tesi  fce,  devon    ri 

s  ciliani.  2   Sfoltì  di  molati  anche 

dal]  3       ito  e   Navi,  la   quale  acq 

dei    terreni    e    trai   vari    metodi    adoprati 
■     -     sia    fermata   a    preferenza  sopra    un    sistema 
3to  'li  mezzadria  tunisina,  su  quel  sistema  che  par»'  - 
atto  anelli  da  Jules  Saurin  fondai 
di  una      s  les  fermes  fran^aUes  en  »  il 

sericoltura  in  Francia  sia  poco  ri- 
munerativa per  il  prezzo  elevato  delle  terre  e  per  le  im- 

irmidabili,  mentre  in  Tunisia  il  suo] 
non  c'è  imposta  diretta  e  le  altre  son  modi  pro- 

con    una    coltura    inte    - 
vigi  ili   nei    due   gruppi    di   San   Cipriano   e   dì 

M        '         presso  i  «inali  d<  "le  ferrovie  i 

stL  E  chiudiamo   questa   breve    ma 
necessaria  dig  sull'opera  dei  nostri  contadini  in 

Tunisia,  rammentando  che  anche  secondo  il   Leroy  Beau- 
lieu  è  necessario  eh»-  L'elemento  italiar 
eriorità  u  >ni,    3 


tale  argomento  l'opera  dlJnlea  Saurin: 

cilienne  et  fa  1901. 

i    Tunisi 

nun/iarono  ekfl    la  pop 
negli 

che  la   - 
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Comunque  sia  da  quanto  è  stato  ora  esposto,  ci  sem- 
bra vi  possa  esser  ragione  di  sperare  nel  buon  successo 
dell'  immigrazione  agricola  italiana  in  Tripolitania,  fatta 
con  criteri  simili  a  quelli  che  prevalgono  per  1'  attuale 
invasione  siciliana  in  Tunisia. 

Così,  mentre  in  un  mio  precedente  studio  (1)  ho  tentato 
di  dimostrare,  che  il  torrente  dell'  emigrazione  italiana, 
che  per  le  condizioni  della  patria  nostra  tende  piuttosto 
a  crescere  che  a  diminuire,  è  diretto  fatalmente  all'  A- 
merica  e  che  nell'  altipiano  eritreo  non  vi  può  esser  luogo 
che  per  un  numero  limitato  di  famiglie,  si  potrebbe  con- 
cludere un  poco  diversamente  per  quello  che  si  riferisce 
alle  regioni  settentrionali  della  Tripolitania,  nelle  quali 
potrebbero  probabilmente  prosperare  i  nostri  agricoltori, 
quando  fossero  ben  diretti.  Si  dovrebbe  cominciare  con 
delle  piccole  spedizioni  alle  quali  poi  ne  potrebbero  se- 
guire altre  più  importanti  e  quando  la  fortuna  ed  il 
senno  di  chi  dirigesse  l' impresa  ci  ajutasse,  si  potrebbe 
tentare  una  modesta  colonia  agricola  italiana  in  paesi 
di  fertilità  naturale  assai  grande,  di  clima  non  troppo 
dissimile  dall'  Italia  meridionale,  insomma  nella  zona  tem- 
perata, senza  costringere  tutti  i  nostri  emigranti  a  var- 
care l'Oceano. 

per  le  sue  mire  coloniali,  non  ha  quasi  affatto  emigrazione  e  d'altronde 
un'emigrazione  per  la  Tunisia  dovrebbe  esser  notoria,  mentre  non  è  af- 
fatto, quando  la  notizia  dell'aumento  di  popolazione  francese  nella  reg- 
genza fosse  esatta,  non  si  potrebbe  spiegare  in  altro  modo  se  non  colla 
supposizione  che  molti  indigeni  tunisini  avessero  preso  la  sudditanza  fran- 
cese. Ma  i  dati  del  censimento  del  15  Decembre  1901  pubblicati  posterior- 
mente a  queste  notizie,  riducono  la  fantastica  informazione  dei  giornalisti 
francesi  alle  seguenti  cifre: 

Francesi 
in  Tunisia  Tunisi  e  Goletta 

1891:     9073  di  cui  6240 

1896:  16534  »  9994 

1901:  23692  »  12490 

(Bevue  Scientifique) 
(1)  La  questione  coloniale  e  i  popoli  di  razza  latina  :   Capitolo  VII. 
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l     poiché  ora  -pira  un  vento  meno   contrario   all'emi- 
grazione che  vi<-  auo  giusl 
come  un  fenomeno  naturali',  è  da  augurare  che   le 

ompetenti  approfondiscano  tale  questione, 
della  quale   sarebbe    prematuro   discorri  re    qui  a  li;1 

agitando  mezzi  simili  a  quelli  che  furono  proposti  per 
la  colonizzazione  dell'Eritrea.  Certo  non  l. 
rare  L'importanza  che    potrebbero    assumere    tali  nuclei 
«li  Italiani,  né  fondare  speranze  troppo  rosee  sugli  scambi 
potrebbero  avere   rolla   metropoli,    perché 
•  »  dimostrato  che   La    merce    segua  la    bandiera,    ma 
gli  agricoltori,  i  quali  dovunque  (eccetto  nei  ter- 
che  contengono  miniere    formano  La  prima   base  di 
àetà  civile,  potrebbero  andare  anche  gli  artigiani 
[uindi  i  commercianti. 

he  il  Minutili]  1  accenna  alla  possibilità  di  im- 
pianti agricoli  italiani  nella  Tripolitania,  nota  che  i  si- 
ciliani in  particolare  troverebbero  nella  Libia  settentrio- 
nale un  clima  non  molto  diverso  da  quello  della  loro 
patria  e  potrebbero  attendervi  alle  stesse  coltivazioni  del 
suol  .   vigna,  ulivi  ed  alberi  fruttiferi. 

e  senz'altro  che  nelle  regioni  delle  quali 
qui  si  tratta,  potrebbero  in  pochi  anni  trovar  ricetto  cen- 
tinaia di  migliaia  di  emigranti:  in  questo  sembra  che 
vi  sia  non  pò  erazione,  ma  dove  non  siamo    a* 

latamente  d'accordo  con    questo   autore  è  nella    condu- 
rli dà  «li  questa  parte  dell'opera  sua,  asserendo 
che  non  Ionie    Lontane,   né   prol 

gere  i   propri  connazionali  all'estero,  né    annodare    rela- 
immerciali  con  lontani  paesi,  se   non   si   è  pronti 
ad  .  guerre  che  inevitabilmente   devono 

turi;-'  roiale.  Ma  'li  ciò  si  tratterà  in 

é  opportuna  un'altra  osservazi 

(1)  Op.  di.  pag.   10'.. 
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dalla  quale  si  capirà  che  non  risulta  probabile  lo  stan- 
ziamento di  molti  coloni  europei  nella  Libia;  infatti  non 
bisogna  dimenticare  che  a  Tripoli,  come  nel  Sahara  e  nel 
Sudan  e  nell'Abissinia,  sono  relativamente  abbondanti  e 
certo  prevalenti  le  popolazioni  indigene,  che  non  si  pos- 
sono con  facilità  distruggere,  giacché  se  non  si  oppones- 
sero a  ciò  le  ragioni  dell'umanità  e  della  civiltà,  che  a 
dir  vero  sono  ascoltate  ben  di  rado  dai  colonizzatori 
come  altrove  abbiamo  dimostrato,  vi  si  opporrebbero  gli 
indigeni  stessi  poco  disposti  a  lasciarsi  sopraffare.  Così 
non  si  può  sperare  che  di  inquadrare  tali  popolazioni  con 
elementi  europei  ;  ma  sarebbe  un  sogno,  mi  sembra,  sup- 
porre di  poter  fondare  nell'Africa  del  Nord  colonie  com- 
poste esclusivamente  di  europei,  simili  a  quelle  che  furon 
fondate  nella  regione  del  Piata,  agli  Stati  Uniti,  al  Ca- 
nada e  in  Australia,  sebbene  la  Tripolitania  (non  si  di- 
mentichi) non  ha  che  un  abitante  per  chilometro  qua- 
drato e  quindi,  se  altre  cause  non  facessero  ostacolo, 
sotto  1'  aspetto  della  popolazione  si  presterebbe  non  meno 
dei  paesi  ora  rammentati  ad  una  forte  immigrazione. 

Per  ultimo  giova  ripetere  che  qui  si  tratta  della  zona 
costiera  o  almeno  della  parte  settentrionale  della  Tripo- 
litania, giacché  nel  rimanente  i  contadini  italiani  non 
potrebbero  coltivare  le  stesse  piante  delle  quali  hanno 
Ieratica,  ma  soltanto  le  varie  specie  di  palme  e  per  peggio 
dovrebbero  combattere,  per  tacere  di  altre  difficoltà,  con 
un  clima  assolutamente  torrido.  Si  consideri  infatti  che 
il  Minutilli  asserisce  che  nelle  oasi  del  Fezzan  e  di  Cufra 
oltre  alla  palma  allignano  anche  i  cereali  e  che,  secondo 
questo  autore,  la  grande  potenzialità  agricola  del  terreno 
è  dimostrata  dal  tenimento  di  Sidi  Rasced,  fino  a  poco 
fa  abbandonato  come  sterile  e  ora  valutato  dopo  pochi 
anni  di  lavoro  di  coloni  francesi  a  più  di  cinque  milioni 
di  franchi,  ma  d'  altra  parte  si  dovrà  supporre  che  questa 
sia    un'  eccezione ,    perchè    nel    Fezzan,  secondo    il   Du- 


2 

r  er   1    e  secondo  la  maggior  pai  egli 

►ri,  ael  Luglio  si  ha  una  temperatura  di  50°  all'om- 
bra e  «li  ♦;'1"  iil  sole,  raggiungendosi  talora  quella  di  • 
mentre  nella  ennaio  fu  visi 

l'acqua  secondo  asserisce    il    \  e  questi  balzi  «li 

•  ira.  che  inip  i  enza 

dubbio  micidiali  ai  un  ri,  che    non   sono  av- 

i  alle  profonde    variazioni    dei  climi    continentali.   E 
ohe  lo  sti  itilli  oltre  all'  asserire 

che  traila,   3 

ae  ha  un  clima  più    caldo  e  più    conti- 
Iella  Cir<  della    Tripolitania,  i  «•- 
l'inverno   ai    venti    freschi    di    tramontana  e    dì 
1  (olienti  de]                    1 


IV. 


Il  commercio  coUa  Tripolitania: 
necessità   <1<*1   commercio   coir  Africa. 

p  quanto  sere  importante  per  il  , 

li    stallili'  mie    agri 

nella  Libia  e  «li  trovar  nuovi  sbocchi  al  torrente  di  emi- 
si <liri<:('  quasi  totalmente  v< 
.  non  bisogna  perder  di   vista   lo   se 
prin  ella  colonizzazione,  che  è  il  commercio.  Qua] 

mque    lo    sviluppo   commerciale   della    Tripolitania? 
•    sarà  in  un  prossimo  avvenire?  qual'è  la  parte  che 
vi  preu  •     '  l-      :  e   [uale  parte  vi  potrà  prendere  quando 

il)   Leu   Fi 
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i  commercianti  si  facciano  più  intraprendenti   e   più  ar- 
diti ? 

A  questo  proposito  bisogna  cominciare  con  una  nota 
triste;  occorre  cioè  ricordare  che  Tripoli  fu  sempre  fa- 
mosa come  mercato  di  carne  umana.  Infatti  dacché  le 
potenze  civili  mostrarono  di  voler  combattere  attiva- 
mente la  schiavitù,  da  quando  le  corazzate  inglesi  co- 
minciarono a  vigilare  seriamente  lungo  le  coste  di  Guinea 
e  dello  Zanzibar,  da  quando  Romolo  Gessi  chiuse  agli 
schiavisti  la  via  dell'  Egitto  e  la  Francia  li  respinse  dal- 
l'Algeria, quel  gran  vivaio  di  schiavi  che  sono  il  Sudan 
ed  in  generale  l'Africa  centrale,  non  ebbero  aperta  altra 
strada  al  di  fuori  di  quella  la  quale  attraverso  al  de- 
serto mena  alla  Tripolitania.  Vi  fu  chi  osservò  come  la 
schiavitù  che  trovò  sempre  nell'Africa  la  sua  terra  clas- 
sica fino  dai  tempi  dei  Faraoni,  che  è  consentita  dal  Co- 
rano ed  approvata  dalle  consuetudini,  non  sarebbe  una 
condizione  disperata  (astrazion  fatta  per  un  momento 
dall'  offesa  alla  dignità  umana)  se  per  un  individuo  che 
arriva  sano  alla  costa  mediterranea,  non  ne  morissero 
dieci  tra  tormenti  orribili  e  facilmente  immaginabili  nel- 
1'  atroce  traversata  del  deserto.  —  A  questo  proposito  vi 
è  stato  chi  ha  preteso  dimostrare  che  la  principale  mer- 
canzia offerta  al  commercio  tripolino  è  lo  schiavo,  asse- 
rendo che  questo  è  il  solo  che  possa  sopportare  le  spese 
della  traversata  (1).  Il  Bernard  sostiene  anche  che  la 
guerra  fatta  dalle  potenze  civili  alla  tratta  dei  negri  è 
la  sola  ragione  della  diminuzione  del  commercio  tripo- 
lino, che  in  questi  ultimi  anni  è  caduto  da  otto  a  due 
milioni. 

Sarà  facile  dimostrare  non  solo  esagerata  tale  opinione, 
ma  del  tutto  errate  tali  cifre.  E  anzi    tutto    quali    sono 


(1)  Augusti*  Bernard.  La  question  du  transsaharien.  —  Questions  diplomatiques 
et  coloniales  1899;  N.°  53. 
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le  merci  ohe  più  facilmente  bì  importano  a  Tripoli  e 
quali  le  più  importanti  per  le  esportazioni?  -  Il  Brunialti, 
scrìvendo  quasi  venti  anni  or  Bono,  annoverava  br 
prime  il  grano  ed  altri  cereali,  l'olio,  i  coloniali,  il  vino. 
gli  spiriti,  i  tessuti  «li  lana  e  «li  cotone,  i  metalli  ed  il 
oarbone  e  traile  altre  datteri,  bestiame,  Bparto,  denti  «li 
.  «penne  di  struzzo,  sapone,  pellami,  cera  vergine, 
Lgrumi.  Egli  notava  puro  che  molto  merci  hanno 
provenienza  o  destinazione   bu]  che   nel    mer 

«li  Tripoli  bì  offrono  baraccani,  vassoi  «li  ramo,  tazze  da 
ii  Costantinopoli^  che  Bono  fabbricati  a 
od  a  Francofort*  vava    che 

bbe  potuto  fcrarre  grande  utile  «dagli  elefanti,  quando 
stati  razionalmente  allevati,  come  reputavano  tra 
iltri  lo  Schweinfurth  ed  il  W«estendorp  e  che  avrebbe 
ure  prodotti  considerevoli  anche  lo  struzzo,  come 
avviene  nei  possedimenti    inglesi    del  Capo  e  in  Al- 
geria e  come  consigliavano  tra  gli   altri  il  Camperi 
il   Rohlfs    1  .   Egli  aggiungeva  che  anche    meglio  che  in 
Algeria  avrebbe  potuto  svilupparsi    la  coltivazione  dello 
sparto,  «lei  «piale,  a  suo    dire,    si    faceva  principalmente 
3     a   più    di     cento  chilometri   da   Tripoli 
1879  egli    asseriva    se    ne    fossero    espori 

per  il  valore  complessivo  di  un  mi- 
lione «li   lire   nostre. 

no  completare  le  informazioni  «lei   Brunialti  su 
•«•Inetto  relativo  alTespor- 
lelFalfa  o  sparto  «lai  porto  di  Tripoli,  con  che  si 
dim  litro  quanto  siano  inesatto  le  osservazioni 

e  le  cifre  del  Bernard,  «•li»'  testé  abbiamo  riportato  : 
l^T<c  Tomi.      L022       valore  L.        IOJ 
L875:  33690  »  2.372 

»       »    3.750.000 

(i)  i 

-    \        Xi ,  pa       •!. 
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Così  dunque  il  solo  sparto  rappresenterebbe  un  valore 
quasi  doppio  di  quello  assegnato  dal  Bernard  a  tutto  il 
commercio  di  Tripoli,  a  suo  dire  immensamente  diminuito 
per  la  cessazione  o  la  diminuzione  della  tratta.  Che  il 
commercio  generale  della  Tripolitania  sia  diminuito  non 
può  negarsi  e  lo  sostiene  con  buoni  documenti  anche  il 
Minutilli  basandosi  sui  calcoli  del  Motta  (1),  ma  non  si 
può  supporre  che  una  nazione  composta  di  un  milione  di 
abitanti  sia  pur  poco  civili,  faccia  un  commercio  annuo 
di  soli  due  milioni  di  franchi.  —  Notizie  assai  esatte  in 
proposito  si  hanno  nella  relazione  recentemente  presen- 
tata dal  Giano  al  Ministero  di  agricoltura  :  egli  ram- 
menta con  giusta  compiacenza  gli  articoli  di  commercio 
che  si  importano  dall'Italia  e  tra  questi  enumera  le  se- 
mole e  farine  (il  cui  valore  nel  1900  ammontò  a  lire 
800.000)  i  filati  e  cascami  di  seta,  che  sono  tutti  italiani 
e  si  importano  per  centomila  chilogrammi  annui,  il  caffè 
ed  il  pepe  che  provengono  nella  loro  totalità  da  Genova, 
le  conterie  di  Venezia,  il  corallo  di  Genova,  Napoli  e 
Trapani,  i  pesci  salati  ed  i  formaggi  che  son  parimente 
forniti  del  tutto  dai  nostri  connazionali,  le  terraglie  (spe- 
cialità di  Patti  in  Sicilia)  i  marmi,  i  mattoni,  le  qua- 
drelle  verniciate  e  in  cemento,  i  vini  e  la  carta  nella 
quale  l'Italia  ha  vinto  i  concorrenti,  mentre  per  l'in- 
chiostro e  per  gli  articoli  di  cancelleria  prevale  la  Ger- 
mania. E  dalla  Germania  o  dal  Belgio,  dalla  Francia, 
dall'Inghilterra  o  dalla  Svizzera  i  Tripolini  comprano, 
secondo  il  Giano,  i  tessuti  di  cotone  e  di  lana,  trascu- 
rando completamente  le  nostre  fabbriche  del  biellese  e 
di  Schio,  i  medicinali  e  traile  altre  merci  anche  i  fiam- 
miferi e  questi,  strano  a  dirsi  !  costano  meno  quando  siano 
comprati  dalle  case  di  Svezia  e  del  Belgio,  che  non  dalle 
nostre,  le  quali  han  da  percorrere  una  strada   tanto  mi- 

(1)  Minutilli  :  Op.  cit.  pag.  136. 


in»!--  •  e  del  Medici  si  consumano  ap- 

sse  l'anno:  per  L'importazione  dei  Baponi  lot- 
krìtà  di  condizioni   Parigi  e  Sfilano. 

-  confortanti  per  noi  tali  dati,  tanto 
Tripoli    il    commercio   d'importazione    è  I 

fi  italiani,  con  cento  mila  tonnellate 
i  due  quinti  del  totale,  con  che  si  mantiene 
la  situazione  ba  fin  «lai   isso,  ma  sono  anche   mi- 

informazioni  che  si  leggono  nella  rela- 

zione del  nostro  console  generale  a  Tripoli   1  .   Egli   <•<>- 
mincia  «lai  notare  che  fino  a  pochi  anni  or  sono  i]  Be 
la  Francia,  la  Germania  e  L'Inghilterra  erano  i  soli  stati 
che  mani  i  il  commercio  d' importazione  nella  ] 

i  colpa  -li  ciò  doveva  senza  dubbio  attribuirsi 
italiani  ed  alla  Loro  poca  cium 

ìizioni.  nelle  confezioni,  nel    mandare  n  • 

ipioni  e  perfino  negl' imballaggi.  Ma  L'espe- 

Tvi  di   lezi' «ne  e  il  governo    ed  i  consoli   non  si 

lo  -li  'lare   buoni   consigli    ai    nostri  esportatori, 

Liuvati  dalle  camere  di    commercio,    «lai    musei    com- 

•    d'informazioni    stabilito    presso  il 

ministero  «lei  commercio.   E  a  dir  vero  molti  rappres 

ti  italiani,  zelanti  non  solo  dei  Loro  ini  di  quelli 

della  Imi-  ma  anche  del  buon  nome  italiano,  si  po- 

alP opera  per  rialzare  il  nostro  prestigio 
i.  nostra  importazione  in  Tripolitania,  fa- 
lci consigli  che  continuamente   ricevevano 

*i    sopra    rammentati:    in    tal     modo,   continua    il 
I       '•«».  i  vincitori  divennero  vinti  ed  in  compenso  in  tutti 

predomina    la    nostra    merce    e    tutti    vantano    la 
«tri    prodotti,    r\\(t    hanno    vinto   del    tutto    hi 

:     >-M)e  una  inutile  ripetizione  «li 

quello   che  è  Stai  il    far    la     nota    degli    arti- 

li)  li  </;  f  ubano 

in    Tnj  '01). 
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coli  italiani  che  hanno  esito  sul  mercato  di  Tripoli.  Piut- 
tosto sarà  opportuno  notare,  che  le  due  relazioni,  quella 
del  Giano  e  quella  del  nostro  console,  essendo  quasi 
contemporanee,  dovrebbero  concordare  in  tutto  quello  che 
si  riferisce  all'origine  delle  merci  importate:  or  bene, 
mentre  i  due  relatori  sono  in  generale  d'accordo,  si  no- 
terà che  per  quello  che  si  riferisce  ai  filati  e  tessuti  di 
cotone,  il  primo  asserisce  che  non  si  lotta  coli'  Inghilterra, 
mentre  il  nostro  rappresentante  assicura  che  tale  merce 
proviene  quasi  nella  totalità  dalle  fabbriche  italiane  che 
hanno  soppiantato  le  straniere;  inoltre  il  (rianò  scrive 
che  i  medicinali  provengono  per  la  minima  parte  dal- 
l'Italia  eccezion  fatta  per  poche  specialità  di  Erba  e  di 
Panerai,  laddove  il  console  trova  doveroso  di  tributare 
i  dovuti  elogi  alla  casa  Paganini- Villani  e  C,  la  quale, 
colla  seria  concorrenza  fatta  alle  case  straniere,  ha 
ottenuto  il  resultato  che  circa  la  metà  delle  droghe 
e  dei  medicinali  sono  importati  in  Tripolitania  da- 
gl'Italiani, i  quali  introducono  pure  in  cotesta  regione 
almeno  i  due  terzi  delle  conserve  e  dei  prodotti 
alimentari,  che  per  il  passato  provenivano  soltanto 
dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra.  E  questi  dati  ufficiali 
hanno  tanto  valore  e  tanta  importanza,  che  il  Minutilli 
stesso,  il  quale  in  generale  lamenta  la  diminuzione  del 
commercio  della  Tripolitania  (caduto  da  27  a  18  milioni 
dal  1880  al  1898)  e  tenta  di  spiegare  tale  fatto  dicendo 
che  il  commercio  delle  carovane  sempre  poco  importante, 
va  ora  deperendo  per  i  torbidi  del  Bornu  e  perchè  il  So- 
coto  è  nelle  mani  degl'  Inglesi,  che  ne  hanno  avviato  il 
commercio  per  il  Niger,  deve  poi  riconoscere  sulla  scorta 
del  Chicco,  che  il  nostro  commercio  negli  ultimi  tempi 
ha  saputo  lottare  con  quello  straniero  e  prendere  il  disopra. 
Notisi  inoltre  che  tali  felici  resultati  dovuti  all'intelli- 
genza ed  alla  tenacia  dei  nostri  connazionali  sono  stati 
ottenuti  in  poco  più  di  due  anni,  sicché  è  lecito  sperare 
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:1  commercio  italiano  preso  emimo  dai  prosperi  suo- 

iti   sempre  più    vasti   con 
utile  dei  e  decoro  della  patria   do 

a  questo  prò  embra   opportuna    un'  o 

•  b,  dalla  quale  resulterà  la  i  per  V  Italia  non 

•  le  altre  nazioni  dell1  Europa  occide 
in  parte  anche  -N'ir  Europa  centrale]  <li  dirigere  tutti  gli 
li  sbocchi  commerciali  nelT  Africa,  giao- 
rtrazion  fatta  per  un  momento  dall'America  e  dal- 
•  ì'  avvenire   trovare    quovì 
in   gran   parte  <  le  IT  Asia. 

itto  è  dovuto  alla  eostruzione    di    Btrade   I<t- 
trrenza  al    canale    di  Suez,    costru- 
ii che  qualche  diecina  «l'anni  or  sono  non  sembravan 
■  li  pratica  attuazione  e  all'  immenso  sviluppo  industriale 
lo  dal  nuovo  mondo,   ma    anche    dall'antica 
culla  dei   popoli,  da  quell'Asia  che  ormai  sembrava  decre- 
_.ia  ad  un  tratto  dal  suo  secolare  torpore. 
Si  accennerà    brevemente  a  questi  due    argomenti    in 
-  'ino  a   quello  preso  a  studiare.    Riman- 
dando il  lettore  all'opera  del  Teso,  nella  quale  si  tratta 
ampiamente  delle  ferrovie  costruite,  da  costruirsi  o  sem- 
plicemente in  progetto  in  Asia     1  .  sarà  opportuno  tener 
-ente  che  la  linea  ferroviaria  inglese  da   Alessandria 
:le   di   Suez,   per   l'Arabia,    la     Persia  ed 
Bellucistan  all'Indie  e  di  lì  per  la  ('bina  meridionale 
Pacifico  e  l'altra  linea  proposta  dai  Russi  dal  mar  Nero 
al  Golfo  Per* 

la  prima,  non  sor  suzione  tanto  pro- 

e    2  .  Parimente  là  transcaspiana,  della  quale  Ih»  par- 

rlno:    Union 
—      tpitolo  VI,  wA$\  pug.  Ili! 
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lato  altrove  (1).  non  potrebbe  far  concorrenza  al  canale 
di  Suez,  se  non  quando  fosse  collegata  al  Sud  colle  fer- 
rovie indiane  ed  al  Nord  con  quelle  russe  che  devono 
raccordarsi  alla  siberiana,  ma  quest'  ultima  (colossale  la- 
voro che  fa  sommo  onore  all'  ingegno  e  alla  tenacia  dei 
Russi)  è  già  compiuta  fino  dal  novembre  dello  scorso 
anno  e  della  ferrovia  dell'Eufrate  si  comincierà  presto 
la  costruzione.  —  Sarebbe  superfluo  parlare  a  lungo  della 
siberiana  della  quale,  attesa  la  sua  straordinaria  impor- 
tanza e  la  sollecita  ed  insperata  esecuzione,  trattarono 
in  questi  ultimi  anni  le  più  autorevoli  riviste  di  tutte 
le  civili  nazioni  d'Europa,  (2)  sarebbe  inutile  rammentare 
come  la  Siberia  reale  si  sia  presentata  ben  diversa  da 
quella  della  leggenda  e  della  fantasia  popolare,  tanto 
che  i  porti  russi  del  Baltico  sono  affollati  di  navi  in- 
tente a  caricare  il  grano  siberiano  per  portarlo  in  Oc- 
cidente :  basterà  dire  che,  secondo  i  più  competenti  geo- 
grafi ed  economisti,  tutte  le  regioni  bagnate  dal  Pacifico 
e  non  solo  i  porti,  ma  anche  i  principali  empori  com- 
merciali dell'  interno  collegati  col  mare  per  le  vie  natu- 
rali dei  fiumi  o  per  quelle  artificiali  delle  ferrovie,  tro- 
veranno il  loro  tornaconto  a  servirsi  piuttosto  della  nuova 
gigantesca  ferrovia  siberiana  che  del  canale  di  Suez,  del 
quale  resteranno  tributari  i  paesi  bagnati  dall'  Oceano 
Indiano;  mentre  d'altra  parte  si  noterà,  che  l'America 
Orientale  e  l'Australia  avranno  forse  molta  convenienza 
a  servirsi  del  canale  di  Panama,  che  si  scaverà  per  vo- 
lere degli  Americani,  e  probabilmente  non  saranno  che 
in  parte  clienti  del  bosforo  egiziano. 

Ma  questo  potrà  pure  esser  danneggiato  da    un'  altra 

(1)  Le  grandi  strade  del  commercio  internazionale  proposte  fino  dal  secolo  XVI 
Gap.  74. 

(2)  Il  Teso  nell'opera  già  rammentata  cita,  tra  le  fonti  più  autorevoli  da 
consultarsi  in  proposito,  il  volume  quinto  (Siberia  and  the  great  siberian  Rail- 
way)  dell'opera  «  The  industries  of  Russia  »  pubblicata  sotto  gli  auspici  del 
governo   russo   e  presentata  all'esposizione  universale  di  Chicago. 


.1  - 

la  -li  minor  importanza  mondiale  di  quella  della 
i.  che  ano  >ra  non  ma  è    di    costruzione 

dubbia,   [ntendo  alludere    alla  ferrovia   dell'Eufrate 
•  .    lungamente   studiata   e  discussa    per  opera    de 
e  1  ora  in  via  di  effettuazione  per  opera  dei  Te 
deschi.        Eo  già  parlato  altrove  di  questo  argomento    l 
Ir»  •  come,  ad  onta  delle  premure  e  delle  so]  i 

•  ni  dell'Andrew    2  .  che    raccomandava  questa    li 
in  concorrenza  a  quella  minacciata    e    poi    eseguita    dai 

errovia  del  Caspio),  il   Parlamento  britannico 
rimandò  la  discussione  a  vent' anni,    mostrando   «li    non 
;  i  per  la  sicurezza  dell'  impero  indiano. 
M  ;  profittando  del  viaggio  dell' imperai 

rlielmo  in  Terra  Santa,  «Iella  sua  amicizia  col  sultano. 
e  più  ancora  profittando  degli  imbarazzi  dell'  [nghilterra 
\       a  del  Sud,  la  Germania  ha  stabiliti)  di  costruire, 
iato  poco  differente  dall'antico,    la  ferrovia 
che  ora  più    comunemente  si    chiama    fer- 
ii   B  _  :    ;.  Senza  entrare    in  particolari    che  pro- 
lungherebbero troppo  questa  digressione  d'altronde    ne- 
notare  che  sebbene  i  lavori    non    siano 
enunciati  e   si  debban    dapprima    costruire    sol- 
tanto 200  chilometri  di  questa  strada,  che  dovrà  prolun- 
hilometri  da  Stambul  a  BLoweit,  già 
il  commercio  ai  preoccupa  di  tale  linea,  la  «pialo   dovrà 
far  risorgere  a  nuova    vita  l'Asia  Minore  e  la    Bfesopo- 
tamia  e  cerca  di  accaparrarsi  nuovi  mercati  e  le  simpa- 
tie degli  indigeni,  ben  sapendo  ohe  quando  si   tratta  di 
nuo  i  primi  arrivati    tanno  sempre 

migliori  affari. 

E       ite  [uesto  proposito  quello  che  scii- 
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veva  recentemente  una  rivista  americana  (1),  cioè  che  la 
parte  più  concreta  del  programma  ferroviario  in  Oriente, 
non  è  la  linea  inglese  Alessandria-Sciangai,  alla  quale 
accennammo,  né  quella  russa  del  Caucaso,  ma  questa 
fatta  da  capitalisti  e  ingegneri  tedeschi  coli'  appoggio 
morale  della  Germania  ;  la  stessa  rivista  rammenta  che 
la  compagnia  dell'  Anatolia  diretta  dal  dottor  Von  Siemens 
ottenne  la  prima  concessione  nel  gennajo  1900  coli'  ob- 
bligo di  compiere  la  ferrovia  in  otto  anni,  ma  con  tante 
concessioni  che  in  sostanza  viene  a  costruire  tutta  la  linea 
da  Costantinopoli  a  Koweit,  sulla  quale  dovran  correre 
treni  rapidi  che  in  55  ore  porteranno  i  viaggiatori  dal 
Bosforo  a  Bagdad. 

Vero  è  che  non  si  deve  esagerare  l' importanza  di  tutte 
queste  ferrovie  asiatiche  per  quello  che  riguarda  la  con- 
correnza diretta  che  faranno  al  canale  di  Suez,  né  si 
deve  credere  che  questo  sia  destinato  a  perire.  Si  potrà 
notare  intanto  che  negli  ultimi  tempi  il  movimento  del 
canale  è  aumentato  e  non  è  a  credersi  che  ciò  derivi  dal 
fatto  che  la  ferrovia  siberiana  non  si  è  ancora  procurata 
una  clientela,  ma  ciò  avviene  invece  per  la  grossezza  e 
potenzialità  sempre  maggiore  dei  piroscafi,  giacché  nel- 
1'  anno  1900  passaron  dal  canale  ben  dieci  milioni  di  ton- 
nellate di  merci,  le  quali  in  gran  parte  furon  trasportate 
da  vapori  che  non  avevano  meno  di  quindici  metri  di  lar- 
ghezza. Si  consideri  inoltre  che  se  la  maggior  parte  delle 
merci  di  molto  peso  e  di  molto  volume  si  trasporta  dal- 
l'Asia  e  dall'Australia  in  Europa,  vi  son  sempre  stati 
carichi  rilevantissimi  diretti  da  Occidente  ad  Oriente  ed 
ognun  sa  che  le  merci  ingombranti  e  pesanti  temono  i 
trasbordi,  che  sarebbero  necessari  alla  Manica  per  le  mer- 
canzie inglesi  e  al  Bosforo  per  tutte  quelle  d'Europa, 
senza  dire  di  un  altro  trasbordo  al  golfo  Persico,  e  senza 

(1)  Jìeviev;  of  Revieus  —  December  1001  —  Bagdad  Railway  Projet. 
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olir  sperare  'li  evitare  tali  trasbordi  con  fer 

jtruzione  del    tunnel  della  Manica  o  oon 
quella  della  :  i  ferrovia  inglese  in  Asia,  ohe  ab- 

biamo  gii   -lotto   «lì   difficile   esecuzione.  Anzi    a  qu< 
proposito  toma  opportuna  l'osservazione  del   Molli  (1  .  il 
quali  he  una   nave  moderna    percorre   8& »  chilo- 

bri  al  giorno  e  porta  diecimila  tonnellate  «lì  merci  ri- 
Io  l'opera   dì   cinquanta    uomini,   mentre   per  la 
trasportata  in  ferrovia  e  in  pianura  occor- 
i  venti  troni  con  mille  vagoni  e  un  numeroso  perso* 
ferroviario  e  perciò  non  è  solo   l'Oceano  ad  offrire 
la  via   più   economica,   ma  si  profitta   anche  delle   vie   na- 
turali dei  fiumi  e  di  quelle  artificiali  dei  canali,  onde  le 
mer  he  arrivano  per  via  acquatica  dallo  Indie  e 

dall'estremo  Oriente  quasi  fino  alla  Germania  meridionale 
ed  alla  Svizzera   2  . 

Inoltro    basandosi    sull'  esperienza    del    passato    si   può 
Lza  dubbio    la    costruzione    di    tante    ferrovie 
internazionali  o.  come  ora  si    dice,    imperiali    dovrà    por 
necessità    accrescere    immensamente    la    mole    degli     al- 
tari   e    il  commercio    mondiale,   sicché  molti,    tra   i   «piali 
6   il   Teso,  «•  redono  che  se    il    canale    di    Suez  vedrà 
una    momentanea   diminuzione    del   suo    tonnellaggio,   lo 
ri  poi  aumentare  a   dismisura,    specialmente    «piando 
•on venientemente    diminuita  la    tariffa.    Vero   è  pure 
che  l'industria  italiana,  che  attualmente  è  ancora  bambina. 
politica    economica  e  finanziaria  e 
con  maggiore   ardimento  e  tenacia   da  parte  dogli  indù- 
sviluppo  molto    maggi 
.  ma  in  conclusione  bisogna  pur  riconoscere  che 
le  fé  natiche    inevitabilmente   allacciate  colle  eu- 
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ropee  avranno  per  conseguenza  di  far  passare  dall'Inghil- 
terra, dalla  Francia,  dal  Belgio  e  dalla  Germania  al  di 
là  delle  Alpi,  cioè  al  disopra  delle  nostre  teste  (ci  si  passi 
r  espressione)  la  valigia  delle  Indie,  che  attualmente  per- 
corre il  tratto  Calais-Brindisi  e  trasporta  i  viaggiatori, 
la  posta,  i  metalli  preziosi  e  le  merci  di  molto  prezzo  e 
di  poco  peso  e  volume,  sicché  astrazion  fatta  dai  grossi 
carichi  che,  per  le  ragioni  già  dette,  continueranno  ad 
esser  avviati,  come  già  furon  finora,  per  la  via  di  Gibil- 
terra, verrà  a  mancare  quel  traffico  di  transito,  che  è 
stato  finora  inferiore  alle  speranze  degli  Italiani,  ma  sul 
quale  appunto  in  questi  ultimi  tempi  si  confidava  mag- 
giormente: insomma  quando  la  strada  dall'  Europa  al- 
l'Asia passi  al  Nord  delle  Alpi.  l'Italia  non  si  troverà 
più  su  quella  via  maestra,  che  fu  dettala  delle  genti  e  che 
ha  per  obiettivo  il  canale  di  Suez. 

Ma  molto  più  della  costruzione  delle  ferrovie  asiatiche 
che  potran  toglierci  una  parte  del  commercio  desiderato, 
un  altro  fatto  ci  costringerà  a  cercare  sbocchi  commer- 
ciali in  Africa,  perchè  danneggierà  noi  e  più  di  noi  le 
nazioni  più  civili  e  industriose  d'Europa:  intendo  dire 
dell'  inaspettato  risveglio  economico  dell'  Oriente  e  più 
particolarmente  dell'  India  e  del  Giappone,  cui  tien  dietro 
la  China. 

Su  tale  importante  argomento  è  mio  proposito  discor- 
rere espressamente  ed  a  parte  un'  altra  volta  ;  sarà  suf- 
ficiente qui  notare  sulla  scorta  del  D' Estournelles  de 
Constant,  il  quale  ne  ha  fatto  oggetto  speciale  dei  suoi 
studi  (1),  che  se  già  l' America  cominciò  ad  inondarci 
di  macchine  e  poi  di  cotone  e  di  tanti  altri  articoli  in- 
dustriali, ai  quali  tengono  dietro  innumerevoli  prodotti 
agricoli ,  principalissimo  il  grano ,  ora  è  la  volta  del- 
l' Oriente,  che  si  è  appena  svegliato  ed  il  cui  progresso 

(1)  Revue  des  Deux  Mondes  1  Avril  1896;  Le  perii  prochain  :  l' Europe  et  ses 
rivaux  —  ibidem  15  Juillet  1897  :  Concurrence  et  chómage. 


e    minaccia   ogni    giorno    più    V  Europa. 
ra  da  aspettarsi  che   il    prodigi 
incivilimento  dell'Australia,  del  qu  Liamo    doj 

mai  dato  V  aguale  al  mondo,  p  mpire    i    i 

Europa  «li  lana,  -li  grano,  di  metalli    preziosi, 
.•  alimentari,  che  in  quantità  ogni  giorno  maggiore 
da  quelle  fortunate  regioni,  ma  chi  avrebbe 
luto  che  1'  [ndia,  questa  imn  "ira, 

dignità  di  nazione  poto 
un  giorno  rifiutare  i  prodotti  industriali  dell'  Europi 
obbligarla  a  consumare  i  suoi,  impiegando  uri  la-. 
dell*  briche  i  capitali  dei  rajah  e  le  braccia   dei 

9opratutto  chi  avrebbe  mai  preveduto  la  pacifica 
■  e  avvenuta  nel   1868  al  <  Kapp 
Europa  ne  pr<  guenze,  finché 

trent'anni  questo    stato   semi-barbaro    del- 
giunse  ad  una  tale  importanza  politica  e  commer- 
ciale s  i  :•  comunemente  chiamato    1"  [nghilterra   del- 
bremo  oriente!  E  quasi  ciò  non  I  ecco  la  China, 
la  q                                               Iella    civiltà  do- 
vrei          -                                           aperto   alle  cupid 
starsi  coinè  minacciosa  concorre] 
stimolo    degli    stessi    intraprenditori   europei,    i   quali 
abbiano   coscienza    dei    resultati   opposti    a 
quelli  che  si  cercano  e  che  resulteranno  molto  probabil- 
mente dalla  nuova  crociata  recentemente  impre£ 
E  se  Lri'i  da  qualche  anno  questa  immensa  ed  ini 

tremo    oriente   gim 
per  via  «li  maro  quasi  ai  confini   dell'  Europa,    che 

èrrovia   siberiana  è   compiuta  'i   I  !he 
'li  qui  a  qualche  anno  e  poi  nell'avvenire? 
-opra  tutto  tener  presente  che  il  risv< 
econ  appena    al    SUO   inizio   e   non   si    ar- 

•  into  faeilmei  I  jpondere 

ì  impreveduto  fatto  economico  i 
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pisce  più  di  noi  altre  nazioni  di  noi  molto  più  progre- 
dite ed  industriali,  potremo  prender  esempio  da  queste 
per  cercare  rimedi,  ma,  per  tornare  al  nostro  argomento 
e  chiudere  questa  necessaria  digressione,  nessuno  metterà 
in  dubbio,  che  noi  pure  al  pari  degli  altri  popoli  dell'  Eu- 
ropa occidentale,  dobbiamo  con  ogni  possa  rivolgere  la 
nostra  attività  e  la  nostra  intelligenza  a  cercare  nuovi 
sbocchi  e  nuovi  mercati  trai  popoli  dell'  Africa,  tra  quei 
popoli  che  sono  posti  tanto  in  basso  nella  scala  sociale, 
che  rappresentano  una  civiltà  tanto  inferiore  a  tutte  le 
altre,  da  non  far  temere  a  meno  di  un  inaudito  miracolo, 
che  da  loro  pure  ci  possa  venire  una  seria  concorrenza. 
E  non  vi  è  neppure  da  por  molto  tempo  in  mezzo, 
perchè  già  ora  l' Abissinia,  dove  noi  abbiamo  profuso 
sangue  e  milioni,  non  è  tanto  un  mercato  per  gì'  Italiani, 
quanto  per  gli  Americani  degli  Stati  Uniti.  E  proprio 
il  caso  di  ripetere  l'antico  adagio:  festina  lente! 


V. 
La  ferrovia  attraverso  al  Sahara. 

Tornando  ora  allo  sviluppo  commerciale  della  Tripo- 
litania  e  alla  parte  che  può  prendervi  la  nostra  esporta- 
zione, sarà  bene  stare  in  guardia  contro  le  esagerazioni 
e  contro  le  utopie,  tra  le  quali  sarà  da  annoverare  quella 
di  una  ferrovia  attraverso  al  Sahara,  per  giungere  alla 
conquista  economica  del  Sudan  e  per  sfruttare  dapprima 
le  popolazioni  primitive  dell'Africa  centrale,  quindi  tutte 
le  altre  del  continente  nero.  Non  farà  meraviglia  a  chi 
si  occupa  di  cose  coloniali  sapere  che,  mentre  l'Africa 
che  pure  era  nota  in  parte  anche  agli  antichi  è  sempre 
in  gran  parte  sconosciuta  o  almeno  poco  frequentata  al 


.;; 

dì  fuori  delle  regioni   settentrionali,  vi  ha  ohi   Lavora  di 
t'aii*  Facile  una   ferro  ìa  dalle  coste  del   Me- 

diterraneo al  centro    dell'  Atri. m.   Ma  è  que  tbil- 

mente  una  conseguenza  dello  scoperte  -1**1  secolo  *• 
terminato,  scoperte  tanto  meravigliose,  che,  mentre  pr 
gl'inventori  dovevano  urtare  e  combattere  contro  l"  s 

smo  e  L'incredulità  del    pubblico,  ora  sembra    che    si 

andati   all'  eccesso    opposto   e    ['audax  Japethi  g< 

crede  ohe  nulla  si  opponga  alle  sue  audaci  brame,  e  •  •ho 

qualunque  resultato  il  quale  una  volta  sarebbe  sembrato 

ipotetico,    sia    tacile    ad    ottenersi.   Comunque   sia   della 

rovia  per  il  Sudan  detta  comunemente  ferrovia  trans* 
La  ora  che  si  discorre  ed  i  suoi  fautori, 
in  mancanza  di  altri    argomenti    atti  a  persuadere  i  go- 
verni ed   i   finanzieri,    ripetono    V  osservazione    del    resto 
giusta    del    Roscher,    >econdo    il    quale   le    strade 
he    seguono    la    direzione    dei    meridiani,    quale 

ebbe  quella  di  cui  ora  ci  occupiamo,  hanno  molta 
probabilità  di  successo,  perchè  uniscono  paesi  posti  a 
differenti  latitudini  e  quindi  differenti  per  climi,  per 
Bora    e    fauna   e    spesso    per    civiltà.  —  Della  strada  in 

stione  sembra  che  per  primo  si  sia  latto  propugnatore 
l'italiano  Paladini  nel  18(50  e  si  può  ben  immaginare  con 
quanto  pratico  fondamento,  ove  si  pensi  ai  progr< 
della  conoscenza  del  continente  nero  negli  ultimi  qua- 
rant'anni  e  per  Conseguenza  alla  poca  pratica  che  se  in' 
a  allora:  se  ne    occuparono    quindi  il  Duponchel.   il 

seau  de  Ventihaut,  il  Soleillet,  il  Bourde  e  da  uh  ini.» 
il  Ler  5    Beaulieu.  Ora,  poiché  .irli  scrittori  che  trattarono 

•  Iella     Tripolitania    cominciando     dal    Drunialti.   dir   se    QC 

:!:iìi  or  sono,  osservano  che  per   L'addentra- 
mento  Eatto  dal   Mediterraneo  «-olla    formazione  dei  golfi 

di  sidra  e  di  Gabes,    la  costa    tripolina  è  più  vicina  al- 
l'interno che  non   sia  quella  delle  altre  regioni  dell'Africa 
'limonale  e  poiché  moiri,   trai   quali   il    Eléclus,  ne  de- 
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ducono  senz'altro  che  chi  occupasse  Tripoli  dovrebbe 
.sollecitamente  procedere  alla  costruzione  della  ferrovia 
per  il  Sudan,  sarà  opportuno  esaminare  brevemente  quali 
difficoltà  si  abbiano  a  sormontare  per  tale  opera,  senza 
entrare  in  soverchi  particolari,  che  si  potran  facilmente 
ottenere  leggendo  in  proposito  alcuni  recenti  articoli  di 
reputate  riviste  (1).  Basti  accennare  che  non  vi  è  in  pro- 
getto un  solo  tracciato  ma  cinque,  perchè  ognuna  delle 
tre  provincie  dell'Algeria  vorrebbe  che  il  suo  capoluogo 
fosse  testa  di  linea,  altri  la  vorrebbero  far  partire  da 
Tunisi  ed  altri  finalmente  da  Tripoli,  perchè  la  strada, 
per  le  ragioni  ora  dette,  sarebbe  di  gran  lunga  più 
breve  ;  dicono  di  oltre  500  chilometri.  Seguiamo  il  Leroy 
Beaulieu  (2),  il  quale,  come  caldo  fautore  di  tutto  ciò 
che  si  riferisce  all'espansione  coloniale,  è  molto  invaghito 
di  tale  progetto  ferroviario  e  pur  dalle  stesse  parole  di 
chi  ne  crede  facile  l'attuazione,  ci  potremo  convincere 
che  gravi  difficoltà  vi  si  oppongono  :  egli  stima  senz'altro 
che  se  il  publico  francese  non  fosse  stato  sinistramente  im- 
pressionato dal  massacro  di  quella  spedizione  Flatters 
mandata  ad  esplorare  il  Sahara  per  fini  politici  e  com- 
merciali e  miseramente  perita  per  la  crudeltà  degli  in- 
digeni, la  transsahariana  francese  sarebbe  già  un  fatta 
compiuto. 

Secondo  quest'autore  sarebbe  una  linea  importantis- 
sima e  di  proporzioni  modeste  di  fronte  alle  grandi  fer- 
rovie transcontinentali  del  Pacifico  e  della  Siberia,  lunghe 
le  prime  oltre  cinquemila  chilometri  e  1'  altra  ben  seimila. 

Vedremo  tra  poco  quello  che  si  può  obiettare  in  pro- 
posito nel  confronto  di  questa  ferrovia,  che  pur  non 
avrebbe  più  di  2700  chilometri  di  lunghezza,  con  quelle 
internazionali  alle  quali  la  paragona   il  Leroy  Beaulieu. 

(1)  Traile  altre  la  Revue  des  Deux  Mondes  e  V Italia  Coloniale. 

(2)  Revue  des  Deux  Mondes,  1  Juillet  1899  :  Paul  Leroy  Beaulieu  :  Che- 
min  de  fer  transsaharièn. 
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le  notando  che  ad  «virili  modo  qualche  se 
istruita  per  i  bisogni  dell'  Algeria,  b 
•:  fatta  dalla  linea  totale,  ma  s<  pra  tutto  nel  suo  studio 

arcare  di  togliere  al  Sahara 
la  su;»  cattiva  lama  e  per  far  si  che  il    publico    lo  con- 
eri  collo    •  lii«»  benigno  col  quale  venne  consi- 

sta la  Siberia  dacché  fu  più  conosciuta  mercé  la  gi- 
ferrovia,  alla    quale    testé    abbiamo   accani 
S     ondo    la    sua    opinione,  dalle    varie  esplorazioni     che 
ré  non  furono  a  parer  nostro  ripetute  quanto  sarebbe 
►noscenza    «li  quella  sterminata 
ufeconda  regione    risulta  che  poche  sono  nel  Sahara 
e  prevalgono  invece  le  rocce  dure. 
Qui  il  Leroy  Beaulieu  ripeterebbe  a  proposito  -IH  gran 
serto  l'arguta  osservazione  fatta  da   Ferdinando    Mar- 
tini   riguardo    alle     sabbie    africane    dell' Abissinia ,    le 
quali  non  esistono  che  nella  fantasia  popolare,  ma  si  po- 
targli che   non  soltanto   la   fantasia,  ma   tutte 
le  relazioni  dei  viaggiatori  e  per  di  più  tutti  i  mercanti 
Che   traversano   il    Sahara    in   carovana,  accennano    alle    lu- 

bia,  contro  le  quali  uomini  e  cam- 
melli non  hanno  altro  scampo   al    «li  fuori    di    quello   «li 
finché  passa  la  bufera  sabbiosa:  quindi 
■  rebbe  trovare  triscie  di  territorio  che 

immuni  da  simile  flabello. 
I    Leroj   Bea  dieu  prosegue  assicurando  sbagliato  anche 
l'altro  concetto  popolare  dell'estremo  caldo  del    deserto 
ti  montagne    alte   fino  a    l^»1'»  metri,  il 
>  ed  egli  assicura  sulla  fede 
dell3  «•  Choisy,  che   in    uno  degli  ultimi    inverni 

la  neve  cadde  in  tanta  copia,  da  far  temere  agli  indigeni 
«li  alcune  tri1  k>]  suo    peso    sfondasse    i    tetti    dei 

loro  poveri  abituri. 

:  quindi  ;i  parlare  e   «-he 

'/  qtk  bten- 
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trionali,  e  poiché  è  noto  che  nella  zona  tropicale  e  sub- 
tropicale la  difficoltà  maggiore  è  sempre  quella  di  pro- 
curarsi acqua,  assicura  che  ve  ne  è  dappertutto,  se  non 
in  abbondanza,  in  quantità  sufficiente  per  dissetare  uo- 
mini e  bestie,  eccezion  fatta  per  un  tratto  di  mille  e 
cinquecento  chilometri,  durante  il  quale  bisognerebbe  cer- 
carla colla  trivella  e  coi  pozzi  artesiani,  come  già  fecero 
e  tuttora  fanno  i  Francesi  in  Algeria,  ma  (si  noti  bene) 
in  prossimità  delle  oasi.  L'  argomento  principale  adoprato 
dal  Leroy  Beaulieu  per  dimostrare  che  non  manca  Y  acqua 
nel  Sahara,  è  che  diversamente  non  ci  sarebbero  passate 
le  missioni  Flatters  e  Foureau-Lamy  con  carovane  e  cam- 
melli in  gran  quantità,  che  certamente  richiedevano  più 
acqua  che  il  personale  necessario  a  pochi  treni  ;  d' al- 
tronde, egli  conclude  a  questo  proposito,  molte  altre  fer- 
rovie in  Australia,  in  Siberia  e  nel  Canada  furono  co- 
struite nel  deserto  ;  ma  si  può  obiettare,  non  già  totalmente 
attraverso  a  deserti  della  vastità  del  Sahara.  Il  costo, 
egli  continua,  non  oltrepasserebbe  le  sessanta  o  settanta- 
mila lire  per  chilometro,  al  pari  della  utilissima  ferrovia 
per  il  trasporto  dei  fosfati  costruita  da  Sfax  a  Grafsa  e 
il  resultato  sarebbe  veramente  grandioso,  perchè  si  ver- 
rebbe a  costruire  una  ferrovia  imperiale,  vale  a  dire  d' im- 
portanza internazionale,  che  permetterebbe  al  commercio 
di  Parigi,  di  Londra  e  di  Bruxelles  di  giungere  in  cin- 
que giorni  e  mezzo  al  cuore  dell'  Africa,  dove  Francesi, 
Inglesi  e  Belgi  hanno  sommi  interessi  :  inoltre  per  questa 
linea  probabilmente  transiterebbero  molte  merci  dirette  a 
regioni  più  meridionali  dell'  equatore  e  quasi  con  certezza 
mercanzie  e  viaggiatori  per  la  costa  e  per  le  isole  del- 
l'Oceano Indiano,  senza  dire  dei  metalli  e  dei  nitrati  che 
probabilmente  si  potrebbero  trovare  lungo  il  tracciato. 

Il  Leroy  Beaulieu  assicura  di  non  temere  la  concorrenza 
che  potrebbero  fare  altre  strade  fluviali  o  pedestri  o  fer- 
rate che  dalla  costa  dell'Atlantico  mirassero  allo  Tchad, 


Il 

b1  >be  intenzione  «li  far  terminare 
d  o  a  dir  vero,  mei  di- 

e  relativamente  facile  r  priva  <li  perìcoli  la   I 
Lei  Sahara,  dichiara  assolutami  mo- 

•!o.  che  chi  -.  enetrare  nel  centro  dell5  Afi 

•  i  corsi  dei  fiumi  che   ri    gettano   noi    golfo   di 
Ghiii  sporrebbe  per  vie  più  lunghe,  più  difficili  e 

più  facilmente  colpito  dalle   febbri    propri*' 
li. 
|£a         |  isso    più    importante   dell'articolo   dell' < 

[nello  in   cui,  prendendo  ad   esame 
i  punti  del  Mediterraneo  dai  quali  dovrebbe  mu 
linea,   «li  cui  >i    parla   da  tanti   anni   e   che   secondo   La 
opinione  è    «li    prossima    attuazione,    egli    b 

istruire  la  strada  ad  una   maggior   distanza 
àbile   «lai    Marocco   e    dalla    Tripolirania.    regioni    che 
Ler   in   potere   degli   Europei: 
quindi,  conclude,  la  ferrovia  non  deve  muovere  né  da  Orano 
trop]  «aitale .  né  da  Tunisi  troppo  orientale,  ma  è 

necessario  prenda  le  mosse  da  Algeri  o  da  Philippeville. 
Q   --re  parole  mostrano  chiaramente  senza  bisogno  «di 
ulteriori   -  ito  della  questione:  se  pure  un 

si  tara  una  ferrovia  attraverso  al  Sahara,  sarà  una 
ferrovia  francese  e  quindi  un'altra  linea  che  da  Tripoli  mi- 
-    lan  sui  tracciar*»  delle  vie  percorse  dalle 
e  quali  tra  breve  faremo  cenno,  oltre  ad  in- 
contrare le  difficoltà  tecniche  di  quell'altra   e  ci  sembra 
din.  sono   poche    avrebbe  per  effetto 

li  svilupparsi  e  di  voler  funzionare    in 
/.t  alla  linea  fran«cese,  sarebbe  un  nuovo  «   «li 

i  tra  Italia  e  Fran<  àche 

3   >rzi  «li  tanti  valentuomini  al  di  qua  e  al    «li 
là  delle  Alpi  Lbra  che  basti  sonsideraz 

per  conclami  litro  irremissibilmente  il   prog< 

di    Q] 
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Anche  Pierre  Leroy  Beaulieu  è  dell'  opinione  del  suo 
illustre  omonimo  rispetto  alla  possibilità  pratica  della 
linea  francese  per  il  Sudan  attraverso  al  deserto  di  Sahara 
e  nel  riportare  l' opinione,  certo  non  poco  autorevole,  del 
Foureau,  (1)  secondo  il  quale  la  ferrovia  considerata  dal 
punto  di  vista  commerciale  essendo  destinata  a  immobi- 
lizzare enormi  capitali  senza  speranza  di  rendimento  per 
la  nullità  dei  traffici,  non  sarebbe  degna  di  quell'inco- 
raggiamento che  invece  merita  come  ferrovia  imperiale 
o  strumento  di  dominio,  dichiara  d' esser  d' accordo  col 
Foureau  nell' attribuire  alla  strada  in  questione  somma 
importanza  morale  e  di  credere  contro  la  opinione  di  lui, 
che  si  debba  sperare  non  poco  sull'  avvenire  economico 
della  transsahariana. 

Di  tale  argomento  ebbe  ad  occuparsi  recentemente 
anche  l' Oberti  (2),  il  quale  sogna  un  progetto  ancora 
più  grandioso  della  ferrovia  attraverso  il  Sudan,  perchè 
dopo  aver  accennato  al  trattato  del  21  Marzo  1899.  per 
il  quale  si  stabili  che  la  Francia  nell'Africa  del  Nord 
non  dovesse  oltrepassare  a  levante  il  21°  di  longitudine 
orientale  (Greenwhich),  né  l'Inghilterra  potesse  andare 
più  ad  Ovest  del  23°,  accenna  all'  importanza  straordina- 
ria che  prenderà  in  un  avvenire,  molto  prossimo  secondo 
lui,  tutta  1'  Africa  Nord  Ovest  mediante  due  ferrovie  che 
formeranno  un  angolo  col  vertice  al  lago  Tchad  e  saranno 
dirette  la  prima  da  Tripoli  al  lago  e  1'  altra  di  li  al  golfo 
di  Kamerun,  riunendo  in  tal  modo  il  golfo  di  Guinea 
colle  Sirti,  il  Mediterraneo  coli' Atlantico. 

E  degno  di  nota  però  che  mentre  con  tale  doppio 
progetto  1'  Oberti  caldeggia  un'  idea  anche  più  grandiosa 
di  quella  dei  due  Leroy  Beaulieu,  ai  quali  basta  per  ora 


(1)  Economiste  Francais  :  20  Décembre   1901;  Pierre  Leroy  Beaulieu:  La 
mission  Foureau-Lamy  et  le  transsaharien. 

(2)  Italia  Coloniale:  Novembre  1901:  E.  Oberti;   Verso  lo  Tchad. 


la  transsahariana  fra  in  sostanza  viene  a  rioo- 

■    la  Bomma  difficoltà  e  dopo  aver  accennato  che 
la  linea  dovrebbe  esser  diretta  da  Tripoli  a  Kouka  pr< 
rive  occidentali  dello  Tchad,  dopo  aver  detto  che  muo- 
Fripoli  le  difficoltà  di  costruzione   sono   meno 
rendendo  le  mosse  da  Algeri,  deve  pur  rico- 
che   la    ferrovia   «Iella   quale    qui   ci   occupiamo 
i  gravi  ostacoli,  perchè  deve  traversare  paesi  de» 
aridi,   sabbios  dosi,  perchè  non  solo  le   oasi    - 

abitate  dai  Touaregs  .   celebri  ladroni  ostili   ad   ogni   ci- 
viltà,  ma  tutte  le  regioni  «lei  Sudan   sono    popolato   da 
fanatiche,  nemiche  -li  tutti   gli    Europei    in 
>pra    tutto 

dtimo  dalle  considerazioni  recenti  dei  signori  Si- 
mian  ed  11  ignei  1  risulta  a  parer  nostro  non  pia  pro- 
babile   la   costruzione   della  transsahariana   francese  che 

quella  della  italiana:  infatti  essi   cominciano    dall'ose 

gettare  uno  sguardo  sulla  carta  dell'Africa 
! 'rendere  facilmente  l'enorme   difficoltà   che    in- 
contrerebbe la  ferrovia  transsahariana;  proseguo! 
vando  <;he  non  è  niente  allatto  dimostrato  che  una  volta 
ti  ehe  si  sia  col  tracciato  a  Tombouetou  oppure    al 
Tchad,  tutto  sia  finito  e  la  linea   possa    funzionare 
utilmente    recando    merci    verso     l'Oceano    indiano 
30    l'Africa   del   Sud.   ma   sopra   tutto    tanno    un'acuta 
.    che   è   molto   opportuno    ricordare   contro 
che    fu    detto    prima    riportando    le    opinioni     del 
Lero;      Bc    ilieu    a    proposito    della    ferrovia    transsaha- 

II    Simian    e    l1  Huguet    notali')    dunque   che    gli    avveni- 
ri degli  ultimi  anni,  l'accordo  franco-spagnolo  e  l'òr- 


-i.MiA.N  i  t  ili  ausi  :  La  pu  - 
nnt. 
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dinamento  dei  territori  francesi  conosciuti  col  nome  di 
Mauritania  occidentale,  mostrano  che  il  Sahara  francese 
pende  ad  Ovest  o.  in  altre  parole,  che  il  suo  centro  di 
gravità  politica  ed  economica  si  trova  più  vicino  alla 
valle  deir  Oued  Massaoura  che  alla  linea  Ghadàmes- 
Ghat.  circostanza  questa  favorevole  ad  un  parallelo  svi- 
luppo degl'  Italiani  e  dei  Francesi  nell*  interno  dell'  A- 
frica.  quando  a  noi  tocchino  regioni  più  orientali  ed  alla 
Francia  quelle  di  ponente.  Ma  quest'  ultima  linea  dal 
Mediterraneo  allo  Tchad.  notano  essi,  deve  esser  abban- 
donata perchè  servirebbe  piuttosto  a  prodotti  stranieri 
ed  a  nazioni  straniere  che  alla  Francia  e  sarebbe  fatta 
a  benefizio  d'  intermediari  i  quali  non  hanno  nulla  a  co- 
mune colle  tribù  del  Sahara,  che  sono  protette  dal  governo 
francese.  Bisogna  invece,  concludono,  porre  la  massima 
cura  e  la  massima  attenzione  a  studiare  la  congiunzione 
definitiva  tra  le  possessioni  francesi  del  Nord  (Algeria 
e  Tunisia)  e  quelle  dell'  Ovest  (Senegambia  e  Congo 
francese.)  Se  questo  concetto  che  corrisponde  ad  un  an- 
tico sogno  coloniale  della  Francia  si  potesse  effettuare. 
si  verrebbe  a  ripetere,  ma  in  proporzioni  che  conviene 
riconoscere  molto  più  modeste.  V  idea  dell'  Oberti  alla 
quale  testé  accennammo,  di  una  congiunzione  ferroviaria 
tra  il  Mediterraneo  e  l'Atlantico.  Per  ultimo  questi  due 
scrittori  ribattono,  senza  pur  nominare  1'  autore,  le  opi- 
nioni del  Leroy  Beaulieu  sulla  facilità  di  costruzione 
della  transsahariana,  asserendo  invece  che  questa  deve 
passare  per  il  deserto  sconosciuto  e  sopratutto  si  oppon- 
gono (e  secondo  me  con  perfetta  ragione)  a  che  questa 
ipotetica  ferrovia  sia  paragonata  alla  transcaspiana  dalla 
baja  di  Michailovrsky  a  Samarcanda  e  Boccara,  od  alle 
ferrovie  del  Pacifico,  che  furono  potute  costruire  attra- 
verso regioni  se  non  sempre  più  abitate,  certo  più  abi- 
tabili e  sopra  tutto  più  note. 


! 


VI. 


La  penetrazione  nell'interno  dell'Africa, 
Valore  dell1  "hinterland,,  tripolino. 

Ma.  anche  Lasciando  da  parte  Le  utopie  dalle  quali  bi- 
lardarsi  nell'espansione  coloniale  e  tra    Le  «inali 
sembra  dimostrato  che  si  debba  porre   V  idea  di  una 
tensione  ferroviaria  attraverso  al  Sahara,  non  biso( 
perdere  'li  vista,  che  il    concetto  principale    per  chi 
capasse  La  Tripolitania  dovrebbe  es  pre  La    pene- 

ione  nell'interno  per  gli  scambi  colle  popolazioni  del 
Sndan  e  L'aumento  d'importanza  degli  scambi  sto 
là  «lire  che  è  sempre  -tato  riconosciuto  con 
he    la   via  «li  Tripoli   si   mostra   adatta    sotto   ogni 
per  penetrare  nel  Sudan  perchè  vi  sono  da  percor- 
rere 600  o  700   chilometri  «li  meno  e  perchè  si   trovano 
si  più  numerose,  genti  meno  feroci,  sabbie  meno  agii 
venti;  cori  «lice  il  Brunialti    1    e  poco  dopo    2    ri- 
torna sul  medesimo  concetto  asserendo  che    La   massima 
dell'importanza    «li    Tripoli  è  costituita    da   ciò 
per  quella  ria  si  arriva  più  presto  e    meglio  all'A- 
frica centrale.  Le  mode-ime  idee  e  quasi  colle  medesime 
paro  ne   nella    sua    citata    relazione    il    Giano,  il 

sce  Tripoli  il  miglior  punto  di  partenza  per 
l'interno  per  tre  ragioni,   cioè: 

1  h  Lei   Fem  -razioni  d  di  ri- 
oimento  per  trovar  ristoro  contro  Le  sabbie  infuoc 

2  Le  sabbie  sono  meno  agitate  dai  venti. 

."o  Vi  s<  eno    da  pe 

rere:  dunque  egli  conclude    le  vie    carovaniere    da  Tri- 


. 


—  46  — 

poli  al  centro  dell'Africa  sono  migliori  di  quelle  offerte 
dall'  Egitto,  donde  gì'  Inglesi  non  sono  riusciti  che  ad 
acquistare  il  monopolio  del  Kordofan  e  del  Darfour,  mi- 
gliori di  quelle  che  muovono  dall'  Algeria  e  dalla  Tu- 
nisia, troppo  lontane  dal  loro  obiettivo  e  che  richiedono 
la  traversata  di  monti  pericolosi  e  migliori  sopratutto 
delle  strade  che  partono  dal  Senegal  e  dalla  valle  del 
Niger,  che  son  assai  più  distanti  dal  Sudan.  Anche  l'O- 
berti,  nell'  articolo  già  citato,  (1)  asserisce  che  dopo  gli 
eccessi  del  Mahdismo,  che  chiusero  la  via  del  Mar  Rosso 
(si  noti  per  incidenza  che  ormai  del  mahdismo  non  si 
deve  più  parlare)  il  movimento  commerciale  del  Sudan 
prese  la  via  di  Tripoli;  egli  fa  sua  l'asserzione  del 
Rohlfs  secondo  il  quale  chi  avrà  Tripoli  sarà  padrone  del 
Sudan,  perchè  la  reggenza  ne  ha  ormai  in  mano  tutta 
la  potenzialità,  tant'  è  vero  che  dal  1870  in  poi  il  va- 
lore delle  merci  è  salito  da  40,000  franchi  a  qualche 
milione.  Tralasciando  di  parlare  del  valore  del  commercio 
attuale  della  Tripolitania,  perchè  già  ne  è  stata  tenuta 
parola,  non  si  può  fare  a  meno  di  osservare,  che  se  ciò 
che  precede  poteva  esser  stimato  approssimativamente 
vero  circa  venti  anni  or  sono,  quando  scriveva  il  Bru- 
nialti,  ora  non  si  può  asserire  con  ugual  certezza,  perchè 
le  nazioni  più  intraprendenti  in  fatto  di  politica  colo- 
niale hanno  fatto  importanti  progressi  verso  l' interno, 
muovendo  tanto  dal  golfo  di  Guinea  sull'Atlantico,  quanto 
dallo  stesso  mare  Mediterraneo  e  perchè  specialmente  i 
trattati  tra  l' Inghilterra  e  la  Francia  conclusi  nel  1898 
e  nel  1899,  hanno  notevolmente  modificato  la  questione 
doli'  hinterland  tripolino.  Sicché  si  può  sempre  domandare 
se  la  reggenza  di  Tripoli  offra  il  miglior  punto  di  par- 
tenza per  raggiungere  quel  Sudan  che  è  oggetto  delle 
cupidigie  del  commercio  europeo. 

(1)  Italia   Coloniale-,  Novembre  1901;  E.  Obekti,   Verso  lo  Tchad. 
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miniamo  dunque  tale  quistione  sulla  scorte  del  Mi- 
mitilli.  che  De  ba  brattato  in  particolare  con  molto  studio, 
ii  su  altre  fonti  a  discutere  I"  altra   deli 
Ila  condizione  fatta  all'  hinterland  à 
usi  tra i francesi  e  gì* inglesi.  Il  Minutili]     1 
domanda  se  La  Tripolitania  diverrà  La  porta    dell' Afi 
ferale  su]  Mediterraneo  e  risponde  di  dubitarne, 
Lo  che  La  posizione  è  senza    dubbio    'tuona,    ma  che 
non  illudersi,    perchè    prima   di  tutto   il    Sudan 

entale  ha  il  suo  sbocco  naturalo  sul    Nilo  e  su]  Mar 
Ross  •■.  oonio  accennavamo  testé,  Le  ca 

politiche  'ho  impedivano  la  via  commerciò:   d'al- 

tra  parte   il    Sudan    Occidentale   trova    la   sua     strada    na- 
turale   al     Nord   per    il    Marocco  e   l'Algeria  ed    al    Sud 
differentemente    da    quello    «die    opina    il 
Tripoli  servirebbe  soltanto  per  1'  Il     —  i,  il  Bornu 
i]    Yadai.  ma    il    primo  ha  per  sbocchi  le  vie  del  Xiger 
Benuè  e  il  percorso  per   «questi  fiumi  è  molto  pia 
•  e  meno  costoso,  né  si  potrebbe  costruire  una  fer- 
rovia da  Tripoli  all'Haussa,  alla  «piale  si  oppongono  dif- 
Ità   immense,   tanto  per  causa  delle  sabbie,  quanto  per 
utilità    dei   Tuaregs,   il   che,  si  noti  per  incidenza,  con- 
torma ciò  '-ho  già  è  -tato  dotto  rispetto   alla   poco  pro- 
babile attuazione  della  transsahariana.  tanto  più  lung 
difficile;  altrettanto  può  dirsi  per  il  Bornu  sicché  escludo 
il  Darfur   in  gran   parte  tributario    del  Xilo.    per  Tripoli 
tanto  il  Yadai.    2   Osservando  poi  le  strade  per- 
ine,  risulterà  che  lo  vie    principali  per 
b  interno  sono  io  cinque  seguenti  : 
1.  Tripoli,  G-hadames,  Timbuctu, 
•_'.  Tripoli,  <  l-hat,  Asheri,   Elau 
3.  Tripoli,  Murxuk.   Bilma,   Bornu, 

(l  l    MlM  TILII:    Op. 

ho  qui  il  Minatili!  -i    must»  toche    troppo 

■ 
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4.  Tripoli,  Murzuk,  Tibesti,  Uagianga,  Vadai, 

5.  Bengasi,  Augila,  Cufra,  Uagianga,  Vadai. 

Ora,  secondo  il  Minutilli,  la  prima  di  queste  strade 
trova  concorrenza  in  quella  per  la  quale  le  carovane  sa- 
rebbero avviate  giù  per  il  Niger,  la  seconda  e  la  terza 
oltre  che  con  questo  fiume  dovrebbero  lottare  col  Benué, 
sebbene  anch'  egli  riconosca  che  le  merci  dirette  al  Me- 
diterraneo trovano  il  loro  sbocco  naturale  a  Tripoli,  dove 
fanno  capo  senza  dubbio  anche  la  quarta  e  la  quinta 
strada,  che  però  sono  meno  importanti.  Con  questo,  egli 
conclude,  non  vuol  dirsi  che  la  Tripolitania  debba  con- 
siderarsi come  un  osso  spolpato,  anzi  ha  acquistato  mag- 
gior valore  per  il  fatto  che  la  Francia  si  è  stabilita  a 
Tunisi  e  1'  Inghilterra  in  Egitto,  appunto  perchè  è  in 
mezzo  a  questi  protettorati  europei  e  Bomba  e  Tobruk 
minacciano  Suez.  (1)  Altrove  però  lo  stesso  autore  aveva 
avvertito  che  il  commercio  tra  il  Sudan  e  la  Tripolitania 
non  è  quello  che  molti  si  immaginano  e  forse  non  sarà 
mai,  che  anzi  il  movimento  delle  carovane  dal  Sudan  a 
Tripoli  per  Ghadàmes  e  Murzuk,  che  ad  ogni  modo,  come 
abbiamo  veduto,  deve  lottare  contro  concorrenti  formi- 
dabili, non  raggiunge  il  movimento  annuo  commerciale 
di  una  qualunque  delle  nostre  città  di  second'  ordine, 
anzi  diminuisce  per  quel  che  si  riferisce  alla  tratta  degli 
schiavi,  che,  potentemente  combattuta  dalle  nazioni  civili, 
finirà  per  cessare,  mentre  poche  diecine  d'  anni  or  sono 
rappresentava  più  di  due  o  tre  milioni  annui,  più  di  tutto 
il  resto  insieme. 

Da  tutto  ciò  non  resulta  davvero  che  sia  da  collocarsi 
tra  le  utopie,  al  pari  della  ferrovia  trans  sahariana,  la  spe- 
ranza di  annodare  importanti  commerci  e  di  fare  note- 
voli scambi  col  Sudan  e  con  tutta  l'Africa  centrale. 
Abbiamo  già  notato  che  per  i  traffici  internazionali  del- 

(1)  Altri  scrittori  osservano  che  Tobruk  e  la  Maddalena  posson  tener 
in  iscacco  il  porto  militare  di  Bizerta. 
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L'avvenire  la  parte  «li  mondo  che  offre  maggiori    proba 
bilità  di  i  è  L'Africa,  alla  quale  per  enza 

irio  si  rivolgano  tutti  gli  Bforzi  e  tutti  gli  ardi- 
menti dei  commercianti  intraprendenti  e  poiché    runica 
porta  aperta  per  noi  è  la  Tripolitania,  non  si  deve  certo 
sione   «li    penetrare  dalla    reggenza    Del 
cuore  del  continente  nero,  si  può   anche    osservare   che 
il  dubbio  /.a  »li  ciò  che  asseris<  i 

i  il  quale  il  commercio  dell' Afi 
arale  prenderebbe  più    vantaggiosamente    La 
via  \       e    Le     Mar    B  del    golfo   «li    Guinea 

A  .vorrò  piuttosto  che  quella  «li  Tripoli,  tali  indi- 
rizzi «lei  commercio  e  tali  strade    in    generale   assai 
■  e  non  consacrate    dall'esperienza    potrebbero   i 
r  mutate  a  nostro  vantaggio  coli' accortezza,  colla  vo- 
lontà e  sopratutto  colla  tenacia  di  propositi  del  commercio 
italiano. 

Afa    .     è  un'altra  questione  della  quale  sembra  non  si 
siano  occupati  coloro  che  recentemente  hanno  studiato  la 
Tripolitania  sotto  L'aspetto  politico,  e   della  quale   è    in- 
parola per  non  trovarsi  esposti  ad 
ani;.  mi  dopo  essersi    cullati    in   rosee   speranze. 

Si  tratta  appunto  di  vedere  brevemente  quale  condizione 

all'hinterland  tripolino  per  il  quale   pa 
vie  carovaniere  e  di   -  •   trattato  «lei 

21    Sfarzo   L899  non    viene  a  togliergli  gran  parte  «Iella 
importanza  commerciale,  cune  «lei  resto  ho 

Lia  seduta  de]    11    De- 

bre   dello  anno  il  ministro  degli  affari    esteri 

pondendo  all'  interr  del  deputato  Guicciardini, 

B  li  ottimi  rapporti  che  corrono  tra  il  p 

ebbero  sempre  permesso  uno  scambio 

«l*  idee  «-on  reciproca  ione  e  si  affrettava  ad 

(1'   La  ìUmUU  e  t  popoli  di  razza  ìatii 

I 


gin:  _  -èva  di;-:  :•  in- 

tra, strad  Tripoli  per  F 

«■vare,  ci. 
tale  di  un*  altra 

naz: 

d  noi  raj  o   o 

l'altro,  il  benefici  si    deve   dire 

che  si  esag< 
diali  relazioni  che  e    il 

La    la    naz: 
tur  "Tripoli,  qr. 

re    nell'ini  ut*  è 

•  che  non  era  an  trascors  se  dalle  dichia- 

doni  del  d  inando  la  stampa 

di  I       _  lare  quella    ;  -veniva 

l'Italia  di  non  las  miraggio  di 

; 
da  ben  trentanii  :  iva 

la  Francia  di  star  bene  in  guardia  per  non  la- 
gliere  le  Arti- 

colare al  lago  Tchad.  concludendo  tollerare 

dai  che  la  via  Sudan-Tripoli  foss  .alle 

oa  non  si  doveva  rinunciare  alla  -  - 
aita  avvenire  su  quelle       _  1). 

•iene  al  migliora:  rapporti  polii 

tal:  -  innava   al   principio  del 

al  publico    non  vogliamo 
ora  a    ragione)    il  significato   che 

la  repubblica  solidamente  stabilita  in  A  _ 
veniva   a  i   il   diritto   di    st     ilirci   sui  lidi  di 

oli  opposi  ssim    il  M 

terraneo  diventato  un  lag       hius     si     niero  ai  nostri  in- 
lomandare   se   i  nostri  vicini   ci   conce- 

:  vièr  1902. 


■ 

_ 
in   j 

ranimeir  te  soti 

_ 

al  Bori. 
lire  beng 
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Forse  potranno  farsi  obiezioni  a  tale  teoria  geografico- 
politica,  che  pur  è  sostenuta  da  esperti  esploratori  e  da 
molti  publicisti,  ma  non  si  può  impedire  alla  Francia  di 
vantar  diritti  su  questi  paesi,  se  non  per  virtù  dei  me- 
ridiani, per  la  costanza  e  per  l'eroismo  dei  suoi  gloriosi 
esploratori,  che  han  traversato  in  tutti  i  sensi  la  zona 
d' influenza  francese,  bagnando  spesso  del  loro  sangue  le 
sabbie  infuocate  del  Sahara. 

Tenuto  conto  adunque  della  supremazia  che  la  Francia 
ha  saputo  assicurarsi  nell'Africa,  bisognerà  ripetere  quello 
che  è  stato  detto  al  principio  della  presente  discussione, 
cioè  che  mentre  alla  costruzione  della  ferrovia  transsa- 
liariana  si  oppongono  ostacoli  che  allo  stato  presente  della 
scienza  e  della  civiltà  del  continente  africano  appaiono 
insormontabili,  per  quello  che  si  riferisce  all'  esercizio  di 
strade  carovaniere  dirette  dalla  Tripolitania  al  Sudan, 
allo  Tchad  ed  in  generale  al  centro  dell'Africa,  le  diffi- 
coltà sono  di  ordine  politico  e  quindi  molto  minori,  per- 
ché si  possono  vincere  colla  solerzia  e  coli'  acume  dei 
diplomatici,  colla  buona  volontà  delle  parti  contrattanti. 
Quindi  non  sarebbe  opportuno  dilungarsi  a  discutere  qui 
su  tale  argomento  e  tanto  meno  dar  consigli  sulla  solu- 
zione di  tale  difficoltà,  che  deve  esser  riserbata  al  senno 
ed  al  tatto  dei  nostri  uomini  di  stato,  i  quali  come  hanno 
saputo  ottenere  un  ravvicinamento  colla  Francia,  sapranno 
certamente,  quando  V  opportunità  o  il  bisogno  si  presen- 
tino, fare  in  modo  che  l'ipotetico  acquisto  della  Tripo- 
litania non  si  risolva  in  un'  impresa  inutile  o  almeno  alea- 
toria e  di  dubbio  vantaggio  sotto  V  aspetto  del  commer- 
cio, che  insieme  all'  agricoltura  e  all'  emigrazione  forma 
T  obietto  principale  della  espansione  coloniale.  Ma  ad 
ogni  modo  non  si  poteva  tacere  tale  condizione  di  cose, 
come  pure  si  deve  tener  presente  che  l' Inghilterra  dalla 
Guinea  superiore,  la  Francia  dal  Congo  e  la  Germania 
da  Kamerun,  cioè  le  nazioni  più  civili  d'  Europa  dal  Golfo 


li  Guinea  .  mirano  allo  Tchad,  che  è  pare  la  meta  delle 
le  quali  dal   Mediterraneo  e  da]  Sahara  sod  di- 
te  al    Sudan. 

izioni  ci  sembra  infirmino  fortemente  l'as- 
sioma enunciato   «lai    Rohlfs   e  «lai    Brunialti   e   ripetuto 
lai  ( Kanòj  secondo  i  quali  da  Tripoli  mu 
la  più  breve  e  più  tacilo  per  il  Sudan    1  . 
I1    icoltà  'l'altro  genere  vi  son  da  combattere  per  pe- 
eir interno  e  dipendono  dall'indole  degli  abitanti 
non  molto  numerosi  avuto  riguardo  all' immensità  del  de- 
•  >.    ma    annidati    indie  suo   oasi    e    onora  in   generale 

li    alla    civiltà    europea  :    soia,    odi    SnUSSi  ed    i   Tuar< 

nomi  che  hanno  valore  non  tanto  etnico  quanto  religi 

he  rappresentano  il  fanatismo  mussulmano  portato  al 
più  alto  grado.  Degli  Snussi  parla  anche  il  Brunialti  2 
•  -  Lppiamo  su  quali  argomenti  egli  si  tondi  per  ap- 
provare l'osservazione  del  Rohlfs,  secondo  il  quale  dalla 
Tripolitania  muove  per  l'interno  una  via  molto  più  sicura 
di  quelle  che  partono  dalla  Tunisia  e  dall'Algeria,  mentre 

e   che  questa    Setta  è  temuta,  po- 

ttata  anche  dagli  Arabi  e  deve  poi 

-  »  di  loro  tentò  invano  di  recarsi  il 

capitano  Camperio.  Tale   idea   relativa  alla   ferocia  degli 


il)  A  titolo  di  cronaca  notiamo  che  In   una  corrispondenza  da 

''.ornale  d'Italia  del    IT  Marzo  di  qnest'anno,  prima   si  ;iv- 
lecondo  una  voce   comune,  gl'Inglesi   volevan   occupare  Bomba 
ir   meglio  il  canale  «li  Suez,  quindi  si  aggiunge  che 
:he  una  carovana  tripolina  <li  ritorno  dal  \ 

.si  direbbe  :  ranceai  si  d 

lalla  Tripolitania  il  commercio 

l'interi  .  quale  queste  regioni  valg  u  nulla)  ■  ben* 

Inoltre  che  i  Francesi  non  parlano  <u  tali 
bbero  i  nuovi  padroni 
Tripolitanl  i  oppiamo)  Boltanto  11  Bérard  che  vi 

(ji  Op,  .       Brunialti  cita  in  proposito  lo  studio  del 

p.  i.  cot  di  Su  li  Moka 

ibblicato  dall'  >m  di  Milano  nel  1  88 L. 
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Snussi  è  divisa  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  che 
trattarono  delle  regioni  delle  quali  ci  occupiamo,  tanto 
che  fa  meraviglia  l'opinione  ben  diversa  del  Réclus,  se- 
condo il  quale  gli  Snussi  disapprovano  la  violenza  e  con- 
sigliano ai  fratelli  non  la  rivolta,  ma  1'  esilio  volon- 
tario dai  paesi  sottomessi  ai  cristiani:  in  tal  modo,  egli 
conclude,  quando  1'  influenza  europea  si  farà  sentire  ma- 
nifesta o  indiretta,  comincieranno  brutti  giorni  per  il 
governo  degli  Snussi  non  meno  che  per  quello  apparente 
flei  Turchi  (1).  Non  meno  formidabili  si  mostran  i  Tua- 
regs  a  favor  dei  quali  il  Minutilli  jmò  soltanto  dire  che 
non  rappresentano  l'ultimo  gradino  nella  scala  sociale, 
mentre  deve  poi  riconoscere  che  sono  di  estrema  ferocia 
contro  l'avanzarsi  dell'elemento  civile:  anzi  egli  asse- 
risce (2),  che  siccome  presso  di  loro  vi  sono  traccie  di 
cristianesimo  antecedente  alla  loro  conversione  all'isla- 
mismo, non  devon  attribuirsi  soltanto  a  fanatismo  religioso 
i  massacri  da  loro  barbaramente  perpetrati  sulla  missione 
Flatters,  su  Alessandrina  Tinne  e  su  tanti  e  tanti  altri 
esploratori,  mentre  il  loro  odio  contro  la  civiltà  europea 
si  spiega  col  fatto  che  essi  intuiscono  come  la  ferrovia 
ammazzerà  il  cammello  ed  una  volta  condannato  il  com- 
mercio a  carovane,  essi  perderanno  tutto  ciò  che  ora  pos- 
siedono e  tutto  il  loro  potere.  Notevole  però  che  i  Tua- 
regs  mentre  sono  fierissimi  nemici  perchè  sfuggono,  si 
nascondono  e  poi  assali  scono  quando  meno  sono  aspet- 
tati, sicché  anche  battuti  difficilmente  si  domano,  pure 
rispettano  talora  le  vite  dei  componenti  le  carovane  ed 
i  loro  averi,  purché  lo  scopo  di  chi  vuol  penetrare  nel 
Sudan  sia  il  commercio  e  non  la  conquista,  talché  (secondo 
alcuni)  venendo  con  loro  a  patti  e  riconoscendo  loro  a 
titolo  di  riscossione  d' imposta,  il  diritto  ad  una  parte  della 


(1)  Rì:clus,  op.  cit.  voi.  XI  pag.  17. 

(2)  Op.  cit.  pag.  411. 


mercanzia    trasportata,  si    può  esser  relativamente  sicuri 

\  i   intoppi   al   termine 
del   viaggio. 


VII. 

La  conquista  pacifica:   le  società  coloniali. 

li  dopo  accennato  ai  frutti  che  si  potrebbero  trarre 
dalia  Tripolitania,  sia  con  profitto  dell'agric  altura  e  della 
emigrazione,    sia    per   il  commercio  che  potrebbe 
ggiarsi    prima    nella    reggenza  e   poi   nell'interno 
Sahara,  senza  pur  sognare  di  traversare  il 
con  una  ferrovia,   il   mio   modesto   compito 
•ite  terminato,  se  non  fosse  opportuno   insistere   sul 
modo  migliore  di  trar  partito  da  una  regione  che  ha   le 
rime  alle  nostre,   quaPè    la   Tripoli- 
parer  mio,  il  punto  più   essenziali1 
i;ile  della  questione,  perchè  mentre  all'idea 
•  ni.ilc  sembra  vada  unita  quella   «li  con- 
quista militare  e  quindi  di  guerra,  io  mi  permetterei  in- 
»mandare   la   conquista  morale,  la  colonizza- 
zione pacifica,  tanto  cara  alla  maggior  parte  degli  scienziati 
gli  esploratori  moderni. 
Non  presumo  davvero  «li  aver  fatto  una  peregria 
;  cerche  in  questo  senso  si  espres 
al  principio  del  corrente  anno  «lue  reputate  riviste  italiane. 
I  1     che  la  Tripolitania  non 

apparto  alla    Francia   né    ali*  [nghilterr 

riamo  sperare  che  queste  due  potenze 
no  il  posto  libero  in  eterno,  dobbiamo  dare  opera  a 
ppare  i  commerci,  la  navigazione,  le  scuole,  insomma 

(li  '  ( tannalo  I  i 
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tutto  quello  che  si  riferisce  alla  nostra  influenza  econo- 
mica a  fine  di  prepararci  all'occupazione  territoriale,  ma 
si  aggiunge  che  dobbiamo  stare  bene  in  guardia  di  non 
fare  una  nuova  Eritrea  per  paura  di  una  nuova  Tunisi;  si 
nota  pure  che  non  siamo  maturi  né  economicamente,  né 
militarmente  e  avremmo  contro  di  noi  i  Turchi  e  perfino 
gli  Arabi  indigeni  in  una  guerra  che  avrebbe  j>er  con- 
seguenza forti  spese,  affarismo,  dilapidazioni ,  aumento 
di  tributi  e  di  miseria.  Nell'altra  rivista  (1)  poi  si  as- 
sicura allo  stesso  modo,  che  non  si  pensa  dall'Italia 
ad  occupazione  militare  né  a  guerre,  ma  che  si  vuol 
rendere  quel  paese  lentamente  italiano  infiltrandovi  l'ele- 
mento nostro  coi  commerci,  colle  banche,  colle  scuole  e 
colle  compagnie  di  navigazione.  Non  è  quindi  necessario 
ai  dì  nostri  che  la  colonizzazione  sia  inevitabilmente  unita 
alla  guerra,  che  fruttò  le  Indie  all'  Inghilterra,  il  Tonchino 
alla  Francia  e  l'Eritrea  a  noi  :  vi  è  pure  un'altro  modo 
di  conquista  che  si  effettua  coli' aratro  e  col  commer- 
cio e  senza  cercare  nella  storia  l'esempio  delle  co- 
lonie greche  o  altro,  abbiamo  ogni  giorno  sott'  occhio 
la  conquista  delle  terre  vergini  americane  per  opera  dei 
nostri  contadini,  alla  quale  in  questi  ultimi  tempi  si  può 
aggiungere  l' inizio  della  conquista  del  deserto  tunisino 
per  opera  dei  coloni  siciliani. 

Fermiamoci  dunque  ad  esaminare  brevemente  quanto 
possa  esser  giovevole  alla  patria  nostra  questa  forma 
pacifica  di  acquisto,  che  potrà  benissimo  effettuarsi  senza 
rumore,  senza  colpi  di  scena,  senza  che  si  debbano  a- 
spettare  ansiosamente  le  notizie  d'Africa,  ma  al  tempo 
stesso  senza  scosse  e  senza  commozione  per  il  paese.  Tale 
conquista  economica  per  la  quale  però  è  indispensabile 
l'appoggio  morale  della  metropoli  più  di  quello  diplomatico, 
appunto   perchè   si  tratta   di  colonizzazione  scientifica  e 

(1)  Ruova  Antologia:  1  Gennaio  1902. 


•  li  presa  «li  ;  oè  di  protettorato,  ba  a   parer 

mio  il  \  tarsi  oome  un  lavoro  tranquillo 

può  fare  senza  mettere  il  campo  a  ro- 

more,  evitando  le  polemiche  inutili  e  le  declamazioni  «li 

brano  d'intender  meno  i   vantaggi    dell'e- 

oniale,  che  si  commuovono   per  la  sorte  dei 

popoli  «li    razza   inferiore  oppr«essi   dalle  armi   degli    Eu- 

:.  clic  per  poco  non  paragonarono  Ras  Alula  a  G 
rihai. li.  i  fu  fatto  per  Araby  pascià:  oso  anzi  dire 

che   '  aquista    pacifica   potrebbe  dare  col  temp 

purché  non  si  avesse  fretta,  né  si    vol-essero  vedere  utili 
imm<ediati,  tali   vantaggi  da    poter  procrastinare  e   E 
rimettere   a    tempo   indefinito   quella   conquista    polii 

indo  l'opinione  volgare  è  la  sola    t'orma  «li   colo- 
nizz  che  si  vocifera  abbia  dato  luogo  ad  accordi 

diplomatici  colla    Francia. 

>rdi  sarebbero  infatti  superflui  quando  i  nostri 
■  clini  si   potessero  stabilire   nella  zona  mediterranea 
della  Tripolitania  per  sfruttarla,  come  già  hanno  comin- 
i   a    sfruttare  la    Tunisia  al   suo   conlino  meridionale. 
E,   valga  il  vero,  quali  trattati  son  stati   latri  dall'Italia 
tre  nazioni  cogli  Stati  Uniti,  col   Brasile,  coll'Ar- 
>gli  altri  stati  americani  nei  quali  tutti  è  pur 
oforza  ri  che  i  nostri  agricoltori    senza  par- 

izzieri  e  degli  operai  d'ogni  genere   in  me 
Bferenze  spesso  inau  pure  riusciti 

a  procurarsi  una  discreta  agiatezza,   talora  audio  la  ric- 
chezz  ado  non  mono  che  a  sé  al  paese  colonizzato? 

che  le  republiche  americane    per   quanto   siano 
itro  «li  lotte  fratricide,  godono 
da  molto  tempo  di  una  floridezza  molto  maggiore  «li 
quella  dell'impero   turco   e,   diciamolo  pur   francamente, 
>r  fiducia   perchè   offrono  maggior   sicu- 
rezza,   ma    perché    dovrebbe    la    Porta    turbarsi    quando 
noi.  za    'li    Tripoli    gin  m    buon   nerbo  «li 
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contadini  italiani  che,  si  tenga  ben  presente,  oltre  al 
cercare  l'utile  proprio  curerebbe  la  mise  en  valeur  delle 
terre  tripoline?  Si  può  anche  notare  che  qualche  cosa 
di  simile  vien  fatto  a  vantaggio  dell'impero  russo,  che 
non  essendo  disposto  ad  aumentare  ancora  il  suo  stermi- 
nato dominio  o  non  potendo,  per  ora,  aumentarlo  per 
motivi  politici,  dirige  alla  Manciuria  gran  parte  dei  suoi 
emigranti  volontari  (son  quasi  200,000  ogni  anno)  che 
prendon  la  via  della  Siberia.  E  se  si  dicesse  che  la 
Russia  può  far  da  padrona  nella  Manciuria,  che  in  tal 
modo  sarà  prestamente  russificata,  per  il  potere  acqui- 
stato nell'estremo  Oriente  coi  recenti  avvenimenti  cinesi, 
si  può  aggiungere  che  ciò  che  auguriamo  sia  possibile  a 
Tripoli,  soggetta  nominalmente  ai  Turchi,  avviene  già 
in  altra  regione  dell*  impero  ottomano  più  prossima  alla 
sua  capitale  e  senza  dubbio  unita  con  più  stretti  vincoli 
politici  al  governo  di  Costantinopoli:  alludiamo  a  ciò  che 
accade  in  Mesopotamia  dove  la  compagnia  che  ha  as- 
sunto la  costruzione  e  l'esercizio  della  ferrovia  di  Bagdad 
(della  quale  è  stato  fatto  cenno)  in  sostanza  ha  ottenuto 
la  concessione  per  lo  sfruttamento  dei  terreni  attraverso 
ai  quali  lasserà  la  nuova  linea  e  potrà  così  tranquilla- 
mente esplicare  la  sua  attività,  sotto  la  j^rotezione  della 
diplomazia  tedesca,  che  non  ancora  soddisfatta  della  pe- 
netrazione germanica  in  tutto  il  globo,  nelle  regioni  più 
conosciute  come  in  quelle  più  ines2)lorate  e  barbare,  cerca 
sempre  nuovi  sbocchi  al  commercio,  all'industria,  all'at- 
tività della  Germania  :  per  quanto  grandi  debbano  essere 
le  simpatie  del  sultano  per  l' imperatore  Guglielmo  suo 
gran  protettore,  non  sappiamo  capire  per  qual  ragione 
il  governo  turco  dovrebbe  prendere  più  sosj)etto  dei  po- 
veri contadini  italiani  (più  famosi  nel  mondo  come  sfruttati 
che  come  sfruttatori)  che  non  dei  dotti  ingegneri  tedeschi 
ed  in  sostanza  non  potendo  vedere  per  qual  ragione  si 
dovrebbe    negare    a  noi   ciò   che  vien    concesso  ad  altri, 


io  sperare  che  la   Porta  invece  di  ostacolarla,  in- 
l' immigrazione  i  dei  nostri  coltivatori 

della  uno  addietro. 

Anzi  siccome  itti  che  trattano,  senza  discuterla 

che  tanto,  -li  una  più  o  meno  prossima  ione 

;  Tripolitania,  si  accenna  ripetutamente  che 

orire  p  ir  opera  nostra,  ci  sembra 

»ba  risultare  tutt' altro  «'In4  difficile  all' atto  pratico  un 

agric  >lo,  ohe  '1  >vr 

dalla  zona  più  prossima   al  mare   me  literraneo,  per  dif- 

lere    lentamente    la    coltivazione   e   quindi    la    civiltà 

>pea   <li    mano   in   mano   in    regioni    più   meridionali, 

nello  quali  si  avrebbe  forse  da  combattere  «la    principio 

;  pigrizia  e  coli' indolenza  più  che  col  mal  volere  degli 

bi,  ma  non  si  avrebbero  a  temere  i  Tuaregs,  anc 

,/.a  lontani  dalle  torre  nello  quali    l'esperimento 

elio  ohe  è  stato  «letto  finora,  ci  sembra  risulti 
•he  potrebbero  benissimo  stabilirsi  nella  reggenza 
•'.anioni    che    si    possono   chiamare   colonie  li 

•    la    Trip  (litania    in   genere   sia 

•-cinta  abbastanza  la  sua  zona 

•to   die   è  un  paese  quasi 

•  >.  in  gran  parto  funestato  da  deserti    e    sabbie, 

in  altre  tile;  né  ripeteremo  ciò   che  è  stato 

•  »  in  proposito,  bastando  concludere  su  questo  ar{ 

mento  col   Minutilli.    1     che  -otto  l'aspel  unico  la 

i  non  è  '  i.  né  improduttiva  e  se  ci  son  de- 

i  fertili  e  moli 
>ia  diveni  quando  sia  irrigata  con  pozzi  a 

-:    posson  laggiù   tentare  tanto  le  colture  «lei  p 

>  «inolio  dei  climi  tropicali,  senza  dire  delle 
se  minerali  che  probabilmente  il  suolo  racchiude. 

1    Op.  eli,  pag.  HI, 
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E  per  il  commercio  che  deve  passare  attraverso  una 
data  regione  occorre  forse  che  questa  sia  annessa  come 
colonia  alla  metropoli  per  poterne  trarre  vantaggio,  si  deve 
sempre  ripetere  che  il  commercio  segue  la  bandiera?  Mi 
sia  lecito  ricordare  che  in  un  mio  recente  studio  (1)  ho 
mostrato  e  mi  sembra  anche  dimostrato  con  documenti  e 
cifre,  che  non  solo  l' Italia  non  trae  adeguato  vantaggio 
dalla  sua  recente  colonia,  ma  neppure  le  antiche  o  mo- 
derne colonie  francesi  giovano  commercialmente  alla  me- 
tropoli loro.  Non  può  dunque  l'Italia  sperare  di  trarre 
vantaggio  dalla  Tripolitania  per  via  di  una  pacifica  co- 
lonizzazione, cercando  di  avviare  alla  reggenza  e  di  trarne 
sempre  maggior  copia  di  merci  ed  aumentando  ancora 
quel  nostro  commercio  costì,  che  per  la  testimonianza  uf- 
ficiale del  nostro  console  abbiamo  veduto  aver  preso  uno 
slancio  insperato  finora  per  la  sola  opera  di  alcuni  abili 
rappresentanti  delle  nostre  case  commerciali? 

A.  questo  proposito  è  opportuna  1'  osservazione  di  un 
conoscitore  dell'Africa  settentrionale  e  dei  suoi  costumi 
commerciali:  il  Grentil  commissario  del  governo  francese 
allo  Chari  (Tchad)  dice  che  i  Tripolini  hanno  il  mono- 
polio del  commercio  del  Sudan,  dal  quale  traggono  ogni 
utile  possibile  per  via  delle  carovane  che  equipaggiano 
e  vi  spediscono  e  raccomanda  ai  Francesi  di  fornire  ai 
negozianti  di  Tripoli  le  merci  da  spedirsi  nell'  interno, 
servendosi  di  costoro  come  intermediari,  senza  cercare  di 
far  loro  la  concorrenza  (2). 

Questo  sistema  non  è  certo  da  raccomandarsi  a  quelli 
dei  nostri  esportatori  che  vogliono  mostrarsi    più   intra- 

(1)  La  questione  coloniale  e  i  popoli  di  razza  latina:  Cap.  XII.  A  ehi  giovano 
commercialmente  le  colonie  ? 

('2)  Non  potendosi  mettere  in  dubbio  tale  dichiarazione  del  Gentil,  non 
sappiamo  spiegare  come  il  Leroy  Beaulieu  lo  ponga  tra  i  più  caldi  fautori 
della  transsahariana,  che  oltre  ad  essere  di  attuazione  difficile,  non  avrebbe 
molto  scopo  quando  le  transazioni  commerciali  dovessero  farsi  soltanto  a 
Tripoli. 


—  (il  — 

■  lenii,  ma  »-i  seinbra  fuor  «li  dubbio  «'he  ;tl  principio 

tentarsi  «li  operare  commercialmente  a  Tripoli 

ella  Cirenaica  e  nella  Bfarmarica,  rimettendo  gli  arditi 

itivi  e  le  traversate  «lei  deserto  a  quando  si  .-ai-anno 

ann<». late    sulla    costa     relazioni    tanto     importanti     da     far 

ire  che  il  commercio  italiano  abbia  impiantato  solide 

1  I     >rre  dire  «he  da  principio  bisognerebbe  essere  ag- 

e  non  abbandonarsi  troppo 

i   alle   disillnsi.mi  ? 

•  lilie  laseiai>i  ire  da  quelle  inevi- 

tabili difficoltà,  che  parvero   tanto   grandi    al    Camperio 

•à  milanese  di  esplora/ione  in  Africa    da  tarli 

e   dai    tentativi    di    traffici    iniziati    a    Derna,  ma 

seguire   piuttosto    L'esempio   di    quei 

he  insieme  all'utile  proprio  cercano  di  tenere 
i    il    nome   della    patria,    tra    i    (piali,  non   essendo    facile 
rammentare  gli  agenti  di  esportazione,  persone  dedite  più 
affari   che   a    scrivere    libri    od   articoli,    possiamo   sol- 
to  ricordare,  tra  chi  sa  quanti,  il    prof.   Vittorio  Mo- 
tosi in   Cirenaica    per   cercare    di    annodare 
mbi  tra  q  anione  e  Vicenza:  egli  raccolse  impor- 

tanti notizie  relative  all'importazione  ed  esportazione  di 

me   e  fece    anche    un  campionario   delle  merci 

ere  (1). 
seguii  i.  come  giova  sperare  e  spe 
ci  al  meii  te  se  si  moltiplicassero,  L' opinione  pubblica  che  ora 

QOn  si  manifesta  nò  favorevole,  uè  contraria  ad 

una  ,  e  italiana  nella  Tripolit ania.  approve- 

rei''' aio.  un  programma  che  fosse  dapprima  limi- 

evitasse  le  incertezze  e  gli  errori  da  noi  compiuti  in 

altra  parte  dell'Africa,  affinchè  non  si  debba  dire  che  in 

tatto  «li  «•«.Ionie  T  Italia  non    Sa  «-he  accumulare  errori  e  che 
(i)  Bollettino  della  </  Italiana:  \  .  Idi. 
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il  male  fatto  non  dipende  da  mancanza  di  preparazione  e 
di  studio,  ma  da  una  organica  indisposizione  (per  così 
dire)  ad  ogni  specie  di  politica  coloniale.  Si  consideri 
inoltre  che  una  lenta  e  graduata  conquista  del  mercato 
tripolino,  quale  qui  abbiamo  cercato  di  abbozzare,  avrebbe 
il  doppio  vantaggio  di  restringere  dapprima  P  azione 
nostra  alla  regione  prossima  alla  costa,  evitando  quelle 
contestazioni  colla  Francia  relative  all'  hinterland  tripolino 
ed  alle  vie  carovaniere,  delle  quali  prima  è  stata  tenuta 
parola  e  ci  darebbe  poi  fondato  diritto  di  far  valere  la 
nostra  autorità  a  tale  proposito,  riguardo  alla  penetra- 
zione nel  Sudan,  quando  i  nostri  interessi  fossero  accre- 
sciuti e  la  nostra  autorità  morale  fosse  rassodata  nella 
Tripolitania  settentrionale,  oltre  che  nella  Cirenaica  e 
nella  Marmarica,  senza  che  ne  derivasse  la  necessità  di 
piantarvi  e  di  farvi  sventolare  il  vessillo  nazionale. 

Poche  parole  saranno  sufficiente  per  completare  il  nostro 
concetto  e  spiegare  più  chiaramente  come  dovrebbe  esser 
fatta  tale  penetrazione  pacifica  e  tale  infiltramento  che 
dovrebbero  essere  modesti  da  principio,  ma  continui. 
L' opera  diretta  dello  stato  dovrebbe  essere  evitata  con 
ogni  cura,  non  avendosi  a  procedere  né  ad  acquisti  ter- 
ritoriali, né  al  protettorato  del  paese  sul  quale  si  vorrebbe 
espandere  l'influenza  italiana:  d'altra  parte  lo  stato  ha 
già  tali  brighe  politiche  e  sociali  e  tante  questioni  di  po- 
litica interna,  che  non  sarebbe  prudente  cercarne  altre, 
tanto  più  che  è  sempre  recente  il  ricordo  della  nostra 
azione  nell'Africa  Nord-Est,  che  non  può  dirsi  abbia  la- 
sciato buona  impressione  nel  paese. 

D' altra  parte  se  il  governo  nazionale  dovrebbe  aste- 
nersi oltre  che  dall'  azione  militare,  anche  da  un'  azione 
commerciale  diretta,  che  potrebbe  probabilmente  susci- 
tare gelosie  e  sospetti  inutili,  i  quali  ritarderebbero  i 
buoni  resultati  che  si.  cercano,  l'opera  isolata  ed  indivi- 
duale dei  commercianti,  per    quanto    intraprendenti   essi 


renne  troppo  lento  e  bisognerebbe  tardar  troppo 
a    vederne   i  frutti.    In    tale   condizione   di  cose   sembra 
i  che  si  i  comandare  sia  la  conqui 

Iella  reggenza  di  Tripoli  per  mezzo  'li  varie  corn- 
ile si  propongano  biettivo  diffi  rente: 

fini  commerciali   ed   industriali  e  b 
udicazione,    che    allo   stato    presente   delle  e 
bbe  inutile  e  puerile  preparare  l' elenco  degli  obietti 
età  dovrebbero  proporsi;  ma  mi  sia  pernii 
<li  o£  possibile  la  costituzione  di 

tali  società,  bisognerebbe  concludere  che  il  nostro  p 
•  »  all'espansione  coloniale. 
L'ultima  volta  mi  permetterò   a    questo    proposito 
«li  rimandare  chi  Legge  allo  studio  da  me  pubblicato,  nel 
quale    1    tra  i  vari  argomenti  posti  in  campo  per  dimo- 

QO   ad    ora    le    nazioni    latino  hanno    fatto   i 
tiva  prova  nell'espansione  coloniale,  insisto  sul  fatto  che 
Francia   dopo    tre   secoli   di    espansione    interoceanica 
non  ha  alcuna    compagnia    coloniale    importante,  mentre 
non  solo  la  Gran   Bretagna,  conosciuta  nella  storia  <•■ 
enza  sommamente  colonizzatrice,  alle  antiche  e  famose 
_  de    ne   ha    recentemente   sostituite    altre,    ma  la 
dama,  che  pure  ci  ha  preceduto  di  pochi  mesi  nella 
ricerca  'li  terre  al  di  là  dell'Oceano,  estrinseca  per  mezzo 
delle  compagnie   la  sua  attività  coloniale. 

3Ì  può  obiettare  a  questo  proposito  che  col  tempo 

tompagni<  furono   sciolte  ed    i    loro   territori 

irporati  all'impero,  con  se  prima  per  La  grande 

pagnia   delle    Endie   Orientali   e    recentemente  per  la 

-  e  per  VEast  .\l>  une  sembra  debba 

e  per  la  compagnia  del    KTiger,  perchè    • 

dovrebbero   operare   in    Tripolitania  a  van- 
_■'..   proprio   ed   audio   a   lustro  della  patria,  non  do- 
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vrebbero  avere  possedimenti  territoriali,  né  funzionare 
come  società  politiche,  con  che  si  avrebbe  un'altra  forma 
larvata  di  conquista,  ma  avrebbero  ad  occuparsi  esclusi- 
vamente degli  interessi  loro  e  dei  loro  azionisti,  di  agri- 
coltura e  commercio,  senza,  ben  inteso,  pretendere  a 
nessun  monopolio,  (il  monopolio  commerciale  fu  negato 
alle  compagnie  moderne  inglesi  anche  alla  potentissima 
British  Sonili  Africa  Company)  ma  facendosi  strada  esclu- 
sivamente coli' onestà,  coli' abilità  e  colla  bontà  dei  pro- 
dotti. Non  volendo  ripetere  quello  che  già  ho  detto  a 
proposito  delle  compagnie  coloniali,  che  in  pochi  anni  si 
fondarono  e  fioriscono  non  meno  che  per  opera  degli  In- 
glesi, per  quella  dei  Tedeschi  (1),  basterà  osservare  che 
queste  associazioni  agricole  e  commerciali  con  scopo  ben 
chiarito  e  che  spesso  ottengono  risultati  tanto  utili  (2), 
hanno  il  vantaggio  di  poter  operare  pacificamente  senza 
compromettere  lo  stato  che  le  produce  e  quando  anche 
questo  debba  nella  peggior  ipotesi  intervenire  per  pro- 
teggere i  suoi  sudditi  o  vendicare  qualche  affronto  da 
loro  subito,  si  può  sempre  sperare  che  l'azione  politico- 
militare  sia  più  limitata  e  si  possano  quindi  evitare  quelle 
grosse  guerre  coloniali  dalle  quali  le  grandi  potenze  fu- 
rono e  si  può  dire  sono  ancora  travagliate.  E  ciò  tanto 
più,  che  nel  caso  nostro  non  trattandosi,  giova  sempre 
tenerlo  presente,  di  conquiste  territoriali,  sarebbe  difficile 
che  la  nostra  pacifica  espansione  coloniale,  la  quale  sa- 
rebbe di  utile  alla  reggenza  non  meno  che  a  noi,  ci  tra- 
volgesse in  una  guerra  come  ci  accadde  nell'Eritrea  e 
come  accadde  testé  nell'Africa  australe  agl'Inglesi  intenti 


(1)  Tra    le   principali    compagnie   tedesche    nel  mio  recente    studio  ho 
rammentato  le  seguenti  :  Deutsch  Siidivestafrika  Gesellschaft,  Sildafrikanischer 

Yerein,  Deutsch  Ostafrika,  Ostafrikànische  Plantangengesellschaft,  Deutsch-Kolo- 
nialer.  —  Kreis,  Deutsch  Kolonialverein,  Neu-Guinea  Gesellschaft. 

(2)  Vedi  in  proposito  la  Deutsche  Kolonialzeitung  :  Orgaii  der   deutschen 
Kolonialgesellschaft. 


non  t : 1 1 1 t  giogare  politicamente  i  Boeri,  quanto  ad 

impadronirsi  delle   ricche   miniere  di  diamanti  delle  «lue 
ibbliche  sud-africane. 
E    sarebbe    piccolo    vantaggio    questo    di    porre    forti 

•oli  ad  un  urto  sanguinoso  od  almeno  «li  differirlo 
mpo  indefinito,  come  fa  L'esperto  sanitario,  che  non 
ndo   impedire  la  morto,  adopera  la  sua   scienza    per 

ire   ad    ogni    costo    «li    allontanarla? 

dunque  stabilito  che  si  dovrebbe  escludere  tanto 
L'imitazione  delle  grandi  compagnie  delle  Indie,  che 
varia  Borte  fiorirono  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Olanda, 
quanto  «{uella   delle   moderne  chartered   (o  compagnie  a 
•  t    con  privilegio  politico  ma  non  commerciale,  e  spie- 
i     ci    paro     ben  chiaramente    l'intento    pacifico    che 
dovrebbero  proporsi  queste  società,  sembra  opportuno  far 
enno  di  alcuni   fatti  recenti  che   mosti-ano   la 
Lenza    «li    alcune    nazioni    ad    escludere    talora  L'inter- 
iretto  dello  stato  dalla  fondazione  o  dall'ammini- 
strazione «Ielle  colonie. 

■   di    Febbrajo  del   corrente  anno  fu  detto  che 

era  un  compromesso  tra  alcuni  finanzieri  belgi  e  il  go- 

lo  per  cedere  Fernando  Po  e  Può  Mimi  nel 

i  di   Guinea,   per  la  coltura  del  cacao  e   di  altri  ge- 

neri  coloniali.  Ora  il  ministro  degli  affari  esteri  di  Spagna 

«liei  1  governo  non  accettava  allatto  la  cessione 

della  prima  -Ielle    colonie  ora    rammentate   e  quanto   agli 

altri  territori  avrebbe  acconsentito  ad  affittarli,  soltanto 

qnai  trattato   di    una   compagnia    spaglinola, 

composta  «li  membri  spaglinoli  e  aventi  sede  in  Tspa 

E   se   qualcuno  e   che    in    tal   modo   la  Spagna 

procura  «li  li   i  ecorosamente  degli  ultimi  miserabili 

li  quell'impero  coloniale,  dio  tu  già  cosi  magni- 

nti  guai  nel  di  ecolo,  bì  può  ram- 

30  che  si  trova  in  condizioni  politiche 

del  tutto  opposte  a  quelle  «Iella  S]  «  invece 
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una  delle  più  formidabili  potenze  del  mondo  e  cercando 
di  acquistare  autorità  sempre  maggiore,  tanto  da  aver 
raggiunto  una  superficie  sterminata,  come  a  tutti  è  noto. 
Abbiamo  già  rammentato  che  l'impero  moscovita  cerca 
di  russificare  la  Manciuria,  infiltrandovi  i  suoi  contadini 
che  vi  accorrono  numerosi  attraverso  alla  Siberia  :  or  bene 
non  è  questo  il  solo  tentativo  di  penetrazione  pacifica 
del  gran  colosso  in  cotesta  importante  regione  cinese, 
ma  anche  la  ferrovia  della  Siberia  giova  in  parte  a 
porre  la  Manciuria  sotto  il  dominio  indiretto  e  sotto  il 
controllo  dello  czar.  Infatti  il  Teso  (1)  osserva  che  la 
grande  strada  siberiana  secondo  il  primitivo  tracciato 
avrebbe  dovuto  svolgersi  completamente  sul  territorio 
russo,  mentre  con  una  successiva  modificazione  si  è  sta- 
bilito di  farla  penetrare  nel  territorio  chinese  nel  quale 
la  linea  principale  descrive  una  gran  curva,  per  tornare 
nelle  regioni  dell'impero  soltanto  quando  è  relativamente 
prossima  al  suo  termine,  a  poco  più  di  cento  chilometri 
da  Vladivostok.  «  Ora,  nota  quest'autore,  parrebbe  a  prima 
vista  che  alla  linea  della  Manciuria  fosse  preferibile  quella 
dell' Amur,  più  lunga  ma  tutta  su  territorio  russo,  ma  bi- 
sogna notare  che  la  costruzione  della  linea  della  Man- 
ciuria non  è  meno  in  dominio  del  governo  russo  per  esser 
condotta  sopra  un  territorio  che  di  nome  è  ancora  cinese, 
e  per  essere  concessa  ad  una  società  anonima.  Anzitutto 
la  banca  russo-cinese  è  un  istituto  potente  al  quale  il 
governo  russo  conferì  larghissime  attribuzioni,  ma  non 
è  indipendente,  anzi  lo  si  deve  considerare  né  più  né 
meno  che  un  istituto  di  stato.  Tanto  meno  è  indipendente 
la  società  che  costruisce  la  strada  e  che  la  eserciterà. 
Per  persuadersi  di  questo  e  del  dominio  assoluto  che  la 
Russia  avrà  sulla  nuova  linea  che  attraverserà  la  ricca 
provincia  cinese,  basta  leggere  le  principali   disposizioni 

(1)  Teso:  op.  cit.  pag.  118. 


del]  zione  del    1896,   le  quali   stabiliscono   <  Ih-   i 

errovia  non  pò 
o   cinesi,  che  lura   per 

••tura  di   tutta  la  Linea,  ci  i  mis- 

e  «li  obbligazioni  er  consentita  dal  mia 

delle  finanze  di  Russia.  <  lon  q  .  arili 

disposizioni  relative  alla  nuova   ferrovia  e  col   p 
dei  contadini  russi  in  Manciuria,  chi  può  negare  che 

provincia  chinese  si  fcrovi  avvolta  in  quella 
che   con  irbara    ma    espressiva,  si  può  chiari 

-  Non  si  chiede  neppure  tanl 

rivira   e   t an t  da    parte    degli    Italiani    in   Tripo- 

litania    ed    anzi    si    raccomanda   come   molto   opportuna 

ento  del   u 
italiano  da  ogni  azione  agricola  o  commerciale  nella 

ia  anche  senza  l'intervento  diretto  dello  -• 
può  sempre  sperare  di  importanti  resultati,  quali 

irà  molto  probabilmente  la   società  che  deve 
i  di  Bagdad  (l'abbiamo  già  ramino  I 
due  volte'    la  quale  non  si  limiterà  certo  al  tracciarne 
della   via    ed   alla    posa   dei    binari,    ma   curerà  nel    modo 
mig  spansione  commerciale  e  forae  anche  agrìcola 

della  Germania,  senza  che  il  governo  tedesco  si  proponga 
minia  a  conquista  politica  della  filesopotamia. 


Vili. 

Conclusione. 

•minato  l'esame  promesso  delle  condizioni  della 
Tripolitania  e  della  possibilità  di  «  «  -  die  vi  può 

"Italia.  Q  H-he  pagine,  se    mi    è    riuscito 

di  esprimere  chiaramente   il    mio   pensiero,   sono   din 
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piuttosto  alla  nazione  italiana  che  al  governo  italiano,  giac- 
ché da  un  risveglio  di  attività  di  quella  più  che  dai  trat- 
tati o  dai  protocolli  che  questo  possa  combinare,  dipende 
a  parer  mio  la  possibilità  di  ottenere  nella  reggenza  ri- 
sultati di  qualche  valore.  Sopratutto  mi  sembra  oppor- 
tuno chiudere  il  presente  studio  colla  raccomandazione 
dell'infiltramento  pacifico  del  quale  ho  trattato  nelle  ul- 
time pagine,  come  quello  che  può  conciliare  le  tendenze 
apparentemente  inconciliabili  degli  espansionisti  od  impe- 
rialisti, che  raccomandano  la  fondazione  ad  ogni  costo  di 
colonie  trasmarine,  con  quelle  di  chi  raccomanda  all'  Italia 
di  non  uscire  dai  propri  confini  politici  o  geografici. 

Non  è  certo  questo  il  momento  opportuno  di  fare  una 
discussione  astratta  o  teorica  sui  vantaggi  che  uno  stato 
può  trarre  dall'espansione  transoceanica  e  sui  pericoli 
che  gliene  possono  derivare  e  sopratutto  non  si  giunge- 
rebbe a  veruna  pratica  conclusione.  Abbastanza  a  lungo 
si  è  disputato  su  tale  argomento  sul  quale  sì  sono  ver- 
sati fiumi  d'*  inchiostro  a  proposito  della  nostra  impresa 
dell'Eritrea,  né  si  potrebbero  aggiungere  con  facilità 
argomenti  a  favore  dell'  una  o  dell'  altra  delle  due  op- 
poste tesi,  perchè  da  una  parte  si  ripete  sempre  che  non 
si  può  e  non  si  deve  tener  conto  più  che  tanto  delle  esi- 
genze del  bilancio,  né  delle  condizioni  economiche  e  della 
potenzialità  dello  stato  colonizzatore,  ma  bisogna  assolu- 
tamente seguire  l'esempio  delle  grandi  nazioni,  tra  le 
quali  vuol  esser  annoverata  l'Italia,  sotto  pena  di  lasciarsi 
sopraffare  e  di  cadere  al  grado  di  potenza  di  second'  or- 
dine, frustrando  i  fini  cercati  animosamente  da  chi  volle 
fare  di  noi  una  grande  nazione  e  meritandoci  i  tardi 
rimproveri  dei  nipoti  e  dall'altra  si  insiste  ad  asserire 
che  non  sono  più  grandi  le  nazioni  che  armano  gli  eser- 
citi più  formidabili  ed  hanno  i  debiti  più  grossi,  ma  la 
Svizzera,  la  Danimarca  il  Belgio  e  la  Scandinavia,  che 
superano  gli  altri  stati  per  civiltà  e  progresso,  per  1'  edu- 
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lei   popolo,   per   lo   sviluppo   dell'industriai  dò] 

mercio,  della  ricchezza  e  della  prosperità  nazionale. 

Ed  invero  gli  aitimi  lustri  del  de  colo    furono 

•-li  di  amare  delusioni  per  i  principali  stati  ooloniz- 

11  più  grande  di  essi  si  trovò  finora    es] 

u«>n  ad  umiliazioni,  a  gravi  lutti  per  una  guerra  che  durò 

troppo  tempo  e  che  tutt'al    più   si    può   difendere   colla 

inza  del  Machiavelli,  che  una  guerra  è  giù* 
quai  ria  :    né,   credo,    p  A  rebbero    ottenere  il 

plauso  dell'universale  e  nemmeno  l'approvazione  della 
maggior  parte  della  nazione,  altre  Imprese  simili  a  «jiielle 
combattili  >i  nell'  Abissinia  e  dalla  Francia  alTon- 

chino  e       Madag  5 

M  'espansione  coloniale  a  base  militare, 

;  coloro  che  vorrei  il  isa  ogni 

ie  'li  espansione  al  «li  là  dei    mari,    ce  ne  corre  e  i 

fautori  «li   «niello  che.   con   (rase    fatta,   si  suol  chiamare  il 

no    la    patria    a    «Ianni    torse    meno 

immediati   e  clamorosi,   certo  però   non    minori,   né   m< 

3ponsabilità  che  assumiamo  «li  fronte 
ai    posteri,    perchè  il   problema  del  secolo  XX   sarà   ne- 
-  inamente  la  conquista  del  mondo  barbaro  e  selvaggio. 
Limitandoci    all'  Italia    nostra    bisogna     pur     rammentare 
quello  che  tutti  sanno,  ma  a  cui  sembra  pochi  pensino, 
la  popolazioni  a   dismisura   e.    come  osserva 

opportunamente  il  Nitri.    1    avuto  riguardo  ai    mezzi    «li 
più  che  nel  Belgio,  nell'Olanda 
e  nell'Inghilterra,  paesi  eminentemente  industriali  e  com- 
piali, mentre  il  nostro  è  uno  stato  in  gran  parte  an- 
jjricolo  e  tale  quindi  che   non    può  sopportare,  né 

•-ire    una    popolazione   troppo   densa.    E  chiesta  aum< 

•  il  punto,  che  in  un  secolo  arriverebbe  a  cento  milioni 
se  d  •  irta   quella    grande   valvola   di  sicuri 

:    /.'  It'ili'i  all' nV»t  iìej  rino:  B 
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che  è  V  emigrazione,  prima  stoltamente  combattuta  o  ne- 
gletta, ora  regolata  con  recente  legge  e  anch'  essa  in 
continuo  aumento.  Coloro  che  trepidano  per  la  perdita 
della  nazionalità  degli  emigranti  dovrebbero  abbracciare 
con  gioia  l' idea  di  dirigerli  sull'  opposta  sponda  del  Me- 
diterraneo, dove  pur  perdurando  il  dominio  ottomano, 
non  vi  sarebbe  pericolo  di  perdere  i  cittadini,  perchè  la 
Turchia,  sempre  neghittosa,  poco  si  cura  e  poco  si  cu- 
rerà, crediamo,  di  accrescere  il  numero  dei  suoi  sudditi. 
E  se  già  aumenta  il  prodotto  della  pianta  uomo,  dovrà 
pure  aumentare  la  produzione  industriale  italiana  a  van- 
taggio della  quale  si  fanno  leggi  e  trattati  ed  oltre  che 
sperabile  è  probabile  aumenti,  perchè  i  nostri  industriali 
sentono  vivo  lo  stimolo  della  concorrenza  straniera  e  se 
già  riescono  ad  invadere  dei  loro  prodotti  i  mercati  del 
mezzogiorno  dell'Italia,  non  tarderanno  ad  esser  costretti 
a  cercare  nuovi  sbocchi,  che  necessariamente  dovranno 
trovarsi  all'  estero  e  secondo  quello  che  è  stato  detto  nel 
corso   del  presente  studio,  principalmente  in  Africa. 

Ancora  un'osservazione  per  provare  la  necessità  nella 
quale  si  trova  l'Italia,  non  meno  delle  altre  civili  na- 
zioni, di  uscire  dai  propri  confini  naturali  e  di  cercare 
all'estero  lavoro  proficuo  per  i  suoi  figli.  Si  tratta  di 
rammentare  un  fenomeno  doloroso,  che  può  dirsi  da 
ognuno  conosciuto  a  qualunque  partito  appartenga,  qua- 
lunque grado  di  coltura  abbia,  comunque  sia  edotto  sulle 
condizioni  attuali  della  società  italiana  o  meglio  europea: 
bisogna  pensare  che  migliaia  e  migliaia  di  genitori  si  sono 
esposti  e  continuamente  si  espongono  ai  più  duri  sacrifizi 
per  poter  avere  uno  o  più  figli  laureati  e  si  trovano  poi 
amaramente  pentiti,  perchè  il  giovine  che  ha  consumato 
i  migliori  anni  sui  banchi  delle  università,  spesse  volte 
dopo  aver  concepito  larghe  speranze,  dopo  essersi  affinato 
la  mente,  stenta  a  trovare  un  compenso  alle  sue  fatiche, 
una  retribuzione  uguale  a  quella  di  un  bravo  operaio,  di 


TI 

un  modesto  nego    u  be.   E  poiché  quando  si  I 

Qomenì  di  tal  genere,  si  (anno  sempre  confronti  colle  altre 

rioni  più  avanzate  nella  via  del  prò 
vincersi  che  più  si  avanza  La  civiltà  e  più   cresce  il  nu- 
mero degli  spoetati,  che  si  affollano  intorno  ad  un  impi< 
o  bancario  o  delle  società   ferroviarie  e 
etto  in   Francia  si  o  che  da  noi, 

in  Germania  peggio  che  in  Francia  e  nei  paesi  scandii 
i  che  in  <  Germania.  [I  Bér<      er  che  ha  I 
tema    1  ,  ci   fa   sapere  ch< 
.li  là  delle  Alpi  vi  è  un  numero  stragrande  'li  diso< 
pati  ■  Loprano  l' ingegno  a  conseguire  una 

lauri  'ii  documenti  che  i  proletari  in 

non  bì  annoverano  soltanto  tra  i  medici,  tra  gli  avvocati, 

-  «ri.   tra  gli  ingegneri  e   tra  i   sacerdoti, 
anche     chi    lo   <••■.  ?     tra    i  legislatori  «li   Pala 

Bo  •  moiri  dei  quali  l'onorario  «li  deputato  non 

per  vivere  de<corosamente  come  si   richi< 
dall'altissimo  officio  di  rappresentante  «lei  popolo:  a  molti 
itati  francesi  viene  3]  — i  sequestrata  per  debiti  l'in- 
dennità parlamentare.   E  per  il  paese  nostro,  se  non  sii 
ancora  arrivati  a  tal  punto,  il  Nitti  nell'opera  sua  te 
:    die    la   J  me   dei   laureati    <t< 

«li  là  del  bisogno,  che  l'offerta  sup< 
di  molto  la   domanda.  Come  dubitare  della  bà  di 

trovare  all'estero  quello  che  in  patri  inutilmente? 

irebbe  ridere  chi  consigliasse  ad  un  ingeg 
procurarsi   lavoro  nel  porto  «li  Tobruk,  <»  ad    un  medico 
-are  l'arte  sua  nelle  oasi  del  deserto  libico;    fa- 
lere perchè  da  noi  ora  che  non  si  combatte  più 
l'emi|  e,  la  s'immagina  sempre  composta  «li   un  am- 

3so  di  miserabili  cenciosi,  che  vanno  all'estero  perchè 

in    Italia    non     -poÉ  ■    si     pone    DM 
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all'emigrazione  di  altri  paesi  e  specialmente  della  Gran 
Bretagna  (e  come  non  rammentarla?)  si  vedrà  che  emi- 
grato non  è  sinonimo  di  pezzente  e  che  l'emigrazione 
inglese  è  la  migliore  appunto  perchè  gli  emigrati  bri- 
tannici sono  spesso  forniti  di  capitali,  quasi  sempre  di 
coltura.  ColPespansione  all'estero  si  avrebbe  adunque  il 
doppio  vantaggio  di  poter  dar  lavoro  a  parecchi  laureati 
disoccupati  e  sopratutto  di  sfollare  le  università  dalla 
turba  clamorosa  di  studenti,  per  dirigerli  per  le  vie  più 
proficue  a  loro  ed  alla  patria,  per  le  vie  del  commercio 
e  dell'industria,  che  fanno  ricchi  e  grandi  i  popoli. 

Sia  dunque  pacifica  (tale  è  la  conclusione  di  questo  rapido 
e  superficiale  studio  della  questione  tripolina)  sia  pacifica  la 
nostra  invasione  della  reggenza,  ma  se  per  cause  politiche 
e  militari,  che  non  si  possono  qui  esaminare,  dovesse  esser 
fatta  armata  mano,  si  pensi  bene  come  una  volta  iniziata 
un'imj^resa  coloniale,  è  ben  difficile  ritrarsene,  onde  è 
necessario  jDrima  dell'azione  riflettere  e  calcolarne  le  con- 
seguenze: sopratutto  si  cessi  dalle  declamazioni  retto- 
riche,  dalle  invocazioni  dei  Romani  e  dei  nostri  antenati 
delle  crociate,  per  non  sentirsi  rispondere  che  i  popoli  i 
quali  colle  crociate  e  coi  Romani  hanno  avuto  meno  a 
che  fare,  han  raggiunto  un  tale  grado  di  prosperità,  che 
noi  possiamo  invidiare,  ma  non  sperare  per  i  nostri  più 
tardi  nepoti;  non  si  dica  che  l'Italia  deve  avventurarsi 
in  Africa  o  altrove  perchè  ha  una  lunga  distesa  di  coste, 
mentre  su  queste  coste  spesso  infestate  dalla  malaria 
sono  rari  gli  empori  commerciali  e  sarebbe  meglio  aver 
come  il  Belgio  e  l'Olanda  più  commercio  e  minor  tratto 
di  litorale,  con  un  hinterland  più  ricco  e  più  trafficante; 
in  conclusione  se  un  giorno  prossimo  o  remoto  una  spe- 
dizione militare  deve  partire  dai  porti  italiani  alla  volta 
di  Tripoli,  si  ricordi  V  antico  adagio  :  Non  oportet  studere, 
oportet  studuisse. 


